
ll. - MEMORIE E RELAZIONI 

A. - .PROGRESSI DELLA GEOGRAFIA NEGLI A:N"'.'ll I8i7 E 1878 

DiscorstJ tenuto nella solenne atlunanza del 25 maggio I8J9 

,tal PRrNCIPE DI TEANO 

Presùiente della Soct'etii Geogra.1fca 

I. - Prima di compiere aQ. uno, e certo al pilt difficile fra gli obblighi 

che lo Statuto della nostra Società in1pone al suo Presidente, debbo ac­
ctnnarvi a due dubbi, che mi si affacciarono alla mente quando rni :lC· 

cinsi a distendere questa relazione. 
Il primo fu rispetto alla q1:ia attitudine ad i11formarvi intorno ai 

l ecenti progressi della Geografia; quando in mia vece molti fra voi, con 
mente e dottrina n1aggiori delle mie, avrebbero meglio dì me potuto 
soddisfare a questo còmpito. Al qual dubbio intendo solo di accennare, 
perchè temereì d'infrangermi allo scoglio di quel solito fraseggiare, sotto 
i cui ve!i il piO sovente si nasconde una mal celata vanità, 

L'altro fu intorno alla estensione che io dovevo dare aHn. mia re­

Jaz.ione. Com'è noto, l'illustre tnio predecessore fu impedito nello scorso 
anno, per imperiose circostanze, dal discorrere innnnzi a voi. come era 
tolito, sui recenti progressi della Geografia. Questo fatto privò noi del 
piacere grandiss-in10 di udire uno di quei forbiti discorsi, in cui la ric­
<:hezza delle idee e l'importanza del sogg~tto avevano un fortunato rì­
scontro nella squisitezza de1lo stile; ma ha. posto poi n1e nell1i1nba.razzo 
dì decidere, se in questa relazione io dovessi reEtringermi nel cau1po 
5,eografico dell'uitin10 nnno1 ovvero estendermi anche a. queno <lel pre­
cedeute. Dopo aver riflettuto, mi risolvei pel secondo partito; non 
però senza avvedern1i, che con questo io raddoppiava il mio lavoro ed 
in11Jot1eva a voi nn duplice tributo di pazienza. !via il movimento geo~ 
gr.ifico dello scorso anno è strett:.unente connesso con queUo def prece-
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den,te, e questo fu cosi importn.nte, che spero varrà a farmi perdonare 
se h·oppo occuperò del vostro tempo; come pure spero, vorrete eonsi· 
derare, che era mio desiderio dl colmare una lacuna che aJtriment~ 
sarebbe rimasta nelle riviste annuali del nostro Bollettino. 

II. - Ma prima d'inoltrarmi nel can1po dei viaggi e delle scoperte dow 
vre-i q_ui un n1esto tributo di pietà e di simpatia alla rnemoria dei cultori 
e degli an1ici della Geografia, che la morte toglleva crudelmente di mezv:i 
41 noi. Ora però pronunzierò un solo dei notni segnati nel triste elenco, 
ed andrò mentovando gli altri quando ne venga 1' occasione nel corso-. 
del mio dire. 

Questo nome è quello ch'è più amato da ogni Italiano I il nome 
sa_,çro ed augusto di nn Re, il quale ammirammo con1e nostro riger.er:1~ 
tore ed amnmmo co1ne nostro padre. Il lutto che nello scorso anno co­
~:ternava l'Italia, era l'espressione di un dolore così universale e profondo, 
che qualunque altra n1alinconica considerazione si fondeva ne1la dispera­
zione di un popolo intero. ?,'la oggi1 che oltre un anno ci separa da. 
quei giorni nefa.sti, mi sia lecito rammentare, che con Vittorio Emanuele 
se ne andava da noi anche un amico cordiale, un affettuoso protettore 
della nostra scienza. Egli, nomo avventuroso ed ardito1 animato quìint'altri 
mai dall'indomito coraggio e dallo spirito d'impresa, che sono ancl1e 
gli essenziari caratteri dei grandi esploratori ; ammiratore delle bellezze 
della natura, che cercava sulle cime delle A1pi ; egli segui sempre con 
profondo interesse i progresst delle nuove scoperte geografiche. Infatf 
egli voJle mostrare la sua riconoscente ammirazione ai grandi viaggiatori 
del nostro tempo, fregiandoli con medagHe o con ordini cavalleresrhi. 
Potrei infatti ricordare come egli onorasse Grant, Rohlfs, Livingstone, 
Nachtigal, Scln•.~einfurth ed altri sommi viaggìatort; ma mi basterà ram· 
mentarvi la medaglia che egli destinò ad Enrico Stan1ey J dono che ftt 
rultimo pensiero che egli rivolse alla Geografia. Quando quest'illustre 
viaggiatore passò per Roma, erano appena due giorni che Vittorio Ema· 
nuele non era più. Quanti furono in casa dell'ìHustre Correnti, la sera 
in cui rimise nelle mani dello Stanley 1a medaglia del Re, quando H 
nostro Presidente fondatore, nel silenzio profondo e fra la con1mozione 
di tutti, lesse quella lettera, che pochi giorni innanzi il Re, ancora nell~ 
pit>netza della vita, aveva dettata per l'illustre viaggiatore; quanti erano 
seoìà sentirono inondarsi gli occhi di lagrime. 

Ho voluto incominciare da questa parola di rimpianto che, come 
runa.11te della geografia, dovevamo alla memoria del gran Re ; e sono ben 
Heto dì potervi rammentttrc che 11Augusto suo figlio, con ]e virtù gran~ 
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dissime ereditate dal padre, ha eguale l'lell'animo l'affetto alla Geografia;: 
pe1· cui già lo veden11uo elarg!re, anche di 1'ecente, cospicue som1ne, e 
1;er cui si degna dì far godere alln. nostra Società la speciale protezione 

dì che Egli l'onora, 

III. - Della quale nostra Società non dovrò ora. rammentarvi per 
le lunghe le vicende e i lavori appartenenti alPu ltirno biennio. Voi lì co­
noscete per la mn.ssima parte, perchè compiuti sotto i vostri occhi e ricor­
dati via via nelle nostre pubblicozionL Per di più voi avete udito, nelle 
adunanze del gennaio e febbraio1 l'esposizione riassuntiva delle nostre con­
t1tzioni economiche e dei lavori sociali. Dopo d'allora le mutazioni av­
Yenute nelle persone che fanno parte della Presidenza sono opera vostra. 
Il nuovo Consiglìo, continuando le tradizioni del vecchio, si accinse cot 
rniglior buon volere al suo uff:cio 1 proponendosi di formulare una serie 

di questioni a cui volgere più speciahncnte l'operoisità sociale. Di que­
st'uìtìme non è ancora tem1)0 di parlare, per non anticipare pron1esse 
che sono ancora imniature. Un solo risultato d'indole interno si è già 

ottenuto, vale a dire una notabile riduzione nei prezzi deHe pubblìca.­
;doni; riduzione che perinetterà fi.n d 1ora di n1igliorarle in estensione e 
varietà; poichè il Consiglio credette che questo fosse uno dei migliori 
mezzi di accrescere l'utilità e adempiere ai nobili in tenti della nostra 
istituzione. Tenendo fermo il periodo mensile deUa pubblicazione, i no~ 

stri Bollettini avranno d' ora innanzi un nun1ero maggiore o tninore di 
pagine, secondo la materia che di volta in volta sarà pronta ; compren· 
deranno anche le Memorie, che l'anno scorso, quasi a modo di esperi-
1nento, erano state pubblicate da sè; daranno più copiose riviste biblio­
grafiche, e relazioni sotnmarìe delle novità geografiche, e saranno corre· 
dati di carte, in tnodo da forn1are in fin d'anno un volume di 750 od 
800 pagine con circa dodici cnrte. 

Quanto alta nostra. Spedizione africana1 il nuovo Consiglio, coll'ajuto 
dell'illnstre Presidente fondatore Co:renti e colle liberali prestazioni de! 
Governo, t~inò dì compiere gli approvvigionamenti per la partenza del 
!vfartini; e voi vedeste già dai giornali e dal nostro Bollettino, che 1:far~ 
tini è arrivato in Aden. Di là egli si è recato a Zeila, annunciandoci 
che finalniente vi è pur giunta la carovana del Re Menilek, colla quale 

deve recarsi ano Scio.a. Rispondenùogli per telegrafo, noi lo abbiamo 
invitato a sollecitare le ultime pratiche e partire per l'interno, d' onde 
n1:1ndarci al più presto notizie 1n!nute e preci:;e1 non solo dei suo vfoggio 
ma delle vere condizioni in cui si t:ovano i bravi esp)ol'atori nostl'it 
che vi lnYorano da anni, cd ai quaE de\·ono essere, e fLtrono sen1p:-e ri· 
,·o!te tutte le nostre cure. 
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A queste sollecitazioni eravamo indotti anche dalle voci che corsero 

in Italia sulJa sorte dell' Antinorì. Noi1 come sapete, non uggìustammo 
fede a quelle voci, malgrado che ci n1ancassero le prove per ìsmentìrle. 
~la oggi le prove sono giunte, e conto fra 1e n1igliori soddisfazioni 
dì questo giorno, quella di potervi dire senz' :tltre dubbiez1,e: Je voci 
corse sulla sorte di Antinori sono f.alse: Antinori, che sarebbe morto· 
in Angolola a mezzo gennaio, a rnezw marzo continuava a gojere della 
sua vigorosa salute ; dico a mezzo n1arzo1 perchè dopo d'allora non ci 
giunsero, e appena potrebbero esserci ginnte ulterior; notizie. 

Parlnre dei lavori compiuti in questi due anni dalla nostra spedì~ 
zione o dagli altri nostri concittadini che $1 illustrarono in quei luoghi1 

non credo opportuno, È questa Ia parte delle nostre pubblicazioni, che 
forni maggior copia di notizie e conti maggior numero di lettori. Tutti 
voi conoscete le relazioni recate in Itali::.. dal Mardni ne' due suoi ritorni, 
ed avete assistito con pena aH.1 interminabile serie di difficolti, contro cui 
i nostri ebbero a lottare) avete viste le prove di operosità dei giovani,. 
,li anin10 incrollabile dì tutti e specialn1ente del Capo della spedizione,. 
il Marchese Antinori, cui non bn.starono a piegare nè l' eti non pÌÌ<· 
giovanile, nè le traversie, ne ìl tren1endo dìsastro, che fino quasi d::i 
principio gli tolse l'uso della mano destra. Tutti voi npprezzaste le se­
gnaJate benemerenze acquistate verso la nostra spedizione e verso l'Italia 
da quell' ideale dell'apostolo, eh' è il venerando vescovo G. Massaja, al 
quale inviaste anche di fresco un voto solenne di ringraziamento. 

Del pari avete potuto seguire i preparativi ed n rapido avanzarsi' 
dei nostri colleghi Gessi e ~1atteuccì sulla via da Khartum fino alla 
remota Fadasi, e conoscete minutamente per quali insuperabili impedi· 
menti la loro esplorazione trovò la fine in quel luogo. Altrettanto v1 è 
noto come I' ottiino Pb.ggia da un lato, e il D. i\!attcuccl dall'altro, siano, 
tornati sul teatro delle lol'o imprese, scambiandosi q;esta volta le posi~ 
zioni; poichè il Matteucci è entrato a stud:are commercialmente P A~ 
bissinia, tanto viaggiata in t:ltri t~1npi <lal Piaggia; mentre questi si 
incamminò sulla via dì Fadasi, verso Ilenì~-SciaugoUi già visitato dal 
1-fatteucci, e intende di 1nettervi insieme collezioni scientifiche. 

Intanto dall'altro lato del Mar Rosso, un altro Italiano erede d'un 
nOTne glorioso, Renzo 1Ianzoni, ha con1p!uti studi iri1portantì ne1l' Hegfo_s. 
e specialmente a Sanah, e si dispone, come snpete, a imprese n1aggiorL 

Queste cose dunque mi basterà dì averle appena accennn.te; tanto 

pH1 che se incominci:1ssì a trattare nn po' più da vicino questo argo­

mento, non potrei faciln1ente lasciarlo sì tosto, mentre è già troppo estesa 
la via, che ho il dovere di percorrere. 
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Non posso al contrario passare sotto silenzio altre imprese com­

piute in Italia a grande beneficio della Geografia, e propriamente dell3-
Geografia italiana; vale a dire i lavori dell'Istituto topografico militare, e 
quelli de] nostro Mìnistero della marina. 

Intorno a questi lavori vado debitore alla cortesia del sig. generale 
Hertolè Viale e del sig. comm. Bucchia di due accurate re!azioni, che 
verranno pubblicate in appendice a questa mia. In esse potrete rilevare 
come procedano attivamente tanto i rilievi sul terreno e lungo ]e coste, 
quanto le pubblicazioni dell'una e dell'altra parte. 

IV. - Lasciando ora le cose nostre per rivolgere lo sguardo al 
<Campo generale della Geogra:6111 il pensiero corre quasi involontariamente 

-ad gran un fatto, che, senza esst:re strelta1nente geografico, abbraccia però 
e rappre~entn dal lato pratico e nel modo più efficace tutta intera la Geo­
grafia; intendo dire di quel meravigìioso trionfo deUa operosità e del genio 
<li una nuo~u. civiltà., che si celebrava nella grande Esposizione inter­
nuziona)e dello scorso anno. Ed anche lasciando. da parte le altre con .. 
'Siderazioni, non si può preterire almeno questa1 che la Geo15rafia vi ebbe 
speciale distinzione e vi trovò un posto d1onore, 

Non saprei dire fino a qual punto fosse possibile ai Governi ed 
,alle Società Geografiche di profittare a vantaggio della scÌeIJLa di questa 
fortunata circostanza1 in cui ì lavori di tante nazioni rinnitì in un tntto 
avrebbero potuto offrire argomento ad utili confronti. Certo è che n 
g:ìudici compc:tentissimi è sembrato, che ìa classe XVI del secondo gruppo, 
in cui era cotnpresa la cartografia, 'fosse incompleta d1assai; ed in prova 
di ciò basterà. accennare come il Governo inglese appena vi figurasse e 
,eome lo stato maggiore russo si astenesse del tutto dall'esporre chec­
.chesia. 

A queste due" gravi lacune se ne aggiungevano n.nche 1nolte altre 
di minore importanza. 

L)Italia invece ritiscl a farvi buona mostra di sè. I più severi critici 
ed i più competenti conoscitori in materia topografica e geodetica dichia~ 
rarono1 che i lavori del nostro I:;tituto ''fopografico Militare reggono al 
..confronto dei migliori lavori di tal fatta compiuti dagli Inglesi, dai Francesi 
e da altre pr[ncipali nazioni. Noi poi. considerando il breve tempo per• 
corso, il poco denaro speso, la mole e lJ. bellezza dei lavori compiuti, 
possiamo con ,un sentimento di giustificato orgoglio afTern1are, che anche 
in questo campo il nostro esercito ha. saputo guadagnarsi la riconoscenza 
? I'a1nmirazione del popolo italiano. 

Quanto al!a nostra Società 1 non occorre dirvi co1ne abbia adem• 
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piuto, in questa gara delle· nttzioni, al debito suo. L'attestato -..d1onore 
cht essa vi guadagnò, resterà a premio invidiato delle nostre opere pas"' 

sate> a stimolo delle avvenìre. 
In quel concorso d'uomini e di cose era natutale che si tenessero 

molti congressi. Fra quelli che si riunirono nella gran_ sala del Trocadero 
ve ne fu al1Cor uno di Geografia commerciale. In questo, sotto la presi· 
denza dei signori ~Ieurand, Levasseur e Cortambert, vennero discusse 
molte questioni importantissime, una delle quali (che avrò a toccare"piìt 
tardi), fu il gran progetto del Canale interoceanico, che, tagliando l'istmo­
di Panarna, dovrà unire il Pacifico con l'Atlantico. Benchè intorno a 
questo punto si concentrasse il maggiore interesse dei membri del Con.., 

gresso, pure altri· problemi vennero abilmente discussi da persone com· 
petentissime, E qui accennerò di volo alla dolorosa questione di certe 
emigrazioni ed alla necessità di meglio regolarle, vantaggiandone la 

civiltà; pur risparmiando a tanti infelici crudelissime sofferenze ed inau­
dite n1iserie. Il socio dottor Brunialti, rappresentante della nostra Sezione 
co1nmercin.Ie, trattò innanzi al Congresso il grave argomento. Ed egli stesso; 

che in una nostra conferenza vi trattenne con tanta perspicuità intorno a 
quei ritrovi, alle altre questioni discusse, ed alle deliberazioni prese, mi 

dispensa dal parlarne io più lungamente. 

V. -- Ma pill assai che r Esposizione mondiale coi suoi congressi, è­

per ooi degno di considerazione il moltiplicìl.I'si delle Socìetà. Geografiche,. 

in Europa e fuori, e il numero sempre crescente delle loro pubblica­
zioni, che attestano la vita rigogliosa dègli studi geografici nel tetnpo 

presente. Mentre alla fine del 1876 le Società Geogrnfiche, in Europa 
e fuori, erano 38. ai primi di quest1anno avevano già raggiunto il 11u­

merò di 50. Due di queste, le più antiche di tutte, la. Società di Parigi 
e quella di Berlino, celebn1vano, or è poco tetupo, avveniment( per loro, 

im portan tissitn i. 
La. Società di Parigi, dopo 5 7 anni di vitn.1 inaugurava con singolare 

cerimonia 'la sua nuova dimora. La nostra sorella di Parigi ora possiede 
un elegante ricotero, ove i suoi abili ,:1.t1tministrntori hanno saputo rac· 

cogliere, sotto le so_brie apparenze di uno istituto scientifico, tutte qùelle 
comode disposizioni che allettano grandemente agli studi e 11e rendono 

più, Piana la via, 

La Società di Berlino poi ha celebrato il suo cinquant:esi1no anno, 

di vilA: 
Non tutti ricordano forse come nascesse questa benemerita So­

cietà. n 18 aprile 1828 sì radunavano in Berlino ad un banchetto pià: 
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<li 50 fra gli scienziati di maggior fama della Germania, per festeggiare 
-il colonneHo Reymann, distinto ufficiale dello Stato n1aggiore prussiano, 
ed esimio cartografo dì quel tempo. Egli aveva per mezzo secolo ser­
vito il paese con zelo ed affetto, con1piendo lavori topografici allora ve· 

ramente anunirevoli. Alessandro di Hun1boldt era fra i convitati. Mentre 
,questi ancora sedevano a mensi, ftt da uno di loro proposto e da tutti 
accettato, che si costituissero, da quel giorno in poi, in una permanente 

Società scientifica1 la c1uale specialmente mirasse al progresso della Geo­
grafia. Così n:1cque coi lieti auspici di un gioviale banchetto la Societ..1. 
Geografica di Berlino, la quale però sorgeva anitnata del serio fervore 
che il genio e t viaggi dell'Humboldt avevano risvegliato in Germania 
])er la Geogr::rfia, in un epoca che fu per questa nazione di raccogli~ 
mento e di preparazione. I progressi enorn1i che la. Geografia ha fatto in 
questi 5 o anni e l'autorità oggi acquistata dal nome germanico, diedero 
alla commemorazione dello scorso anno nno speciale interesse; e le belle 
parole pronunziate daH' illustre presidente Richthofen corrisposero piena­
mente all' import:1.nza della solennità. 

Due soli a.nni di tempo videro 11ascere 20 nuove pubblicazioni perio­
diche, che tra.ttano ìn modo speciaie di Geografia. La qual cosa, se si con­
siderano le numerose pubblicazioni di questo genere che già esistevano ed 
il pregio grandissìn10 di alcune di queste, è un fatto in vero sorprendente. 

b1a mentre il mondo letterario geografico pnò rallegrarsi dì cosi 
prospero incremento, una morte inaspettata ci toglieva nel fiore della sua 

,attività. scientificfl uno degli uomini, che più ha contribuito con le sue 

pubblicazioni a promuovere gli studl geograficì. Nello scorso anno il 
Petern1ann si toglieva crudelmente la vita. È noto come nel 185 5 egli 
fondusse, col concorso della casa Justus Perthes di Gotha, la rassegna 

geografica, che porta il suo nome. La fama di questo periodìco ben 
presto sorpassò quella. di qualunque altro; ed in esso il Petermann 

contribui potenten1ente a tener vivo Pinteresse per le spedizioni po­
lari ed africane, neBe quaU egli acquistò un'autorità inappellabile, for· 
nendo indicazioni preziose, savi consigli, eccitamenti ed aiuti agli esplo­
tator!. J.,e Mittheilungen compendiano poi, meglio di qualunque altro 
periodico, il sorprendente progresso delle discipline geografiche in questi 
ultinii z 5 anni. Vedemmo con piacere il .Behin ed il Ravensteìn assu~ 
mere la continuazione deHe Mittkeilungen, e siamo ad essi gratissimi 

,che facciano ciò che niuno meglio di loro avrebbe potuto fare; ma se 
cosl non verrà interrotta la pubblicazione di un periodico di" tanto 
pregio, non però il vuoto che la morte del Petermann lascia fra noi 

.sa.rà meno penoso e deplorato. 
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Oltre ai nuovi periodici, anche nioltissin1e opere sono venute ad 

.:arricchire in questi due anni la bibliografia geografica. :N"on voglio qui 
.accennarvene che appena qualcuna, riserbandomi di nominarvi nel cors(1 

della mia relazione, quando ne verrà l'opportunità, i principali lavo1l 

iJJtorno a speciali argomenti. 
Ricorderò dapprima il gran dizionazio geografico di Vivien rii' 

St. Martin. L'illustre suo compilatore lavora indefesso a questa immensa 
opera, di cui sono già pubblicati I 1 fascicoli. Essa sarà la. più conì. ~ 
pleta del suo genere, e fa 1neravig1ia.re davvero della dottrina e della 
forza di un nomo, il quale ha 1nostrato di poter da solo, se gli dur:t 
la vita, co1npiere un lavoro, cbe sarebbe già. opera grave per un accade~ 
,inia. Per consacrare a questo lavoro tutta la sua attività 1 egli aveva 

tralasciato, con dispiacere di tuttii la pubLlic..1zione dell' Aunée Géo~rrap!u.'· 
'}Uè'; ma fortunatamente i signori !\,faunoir e Duveyrier ne hanno intra~ 

presq la contìnuazione. I due nuovi volun1.i già venuti in luce di questo 
indispensabile annuario hanno guadagnato per i suoi nuovi colla'boratori 
un altro titolo alla riconoscenza ed a.Il' a111miraz;ione dei cultorì della 

Geografia, 

VI~ Ma non sono soltanto le lunghe ore di studio e gli arditi 
viaggi che portano novità nel can1.po geografico i anche i c:innoni e 
,congressi trasforn1ano i nostri manuali e i nostri atlanti. 

Il tr>ttato del r3 luglio r878 sottosc1ìtto a Berlino ho stabilito i 
flUovì confini dell'Impero Ottomano in Europa ed in Asia. La Turchia 
d 1Europa è stata ridotta da 528,033 chilometri quadrati, a 338,r68, 
perdendo così il 36 per cento del suo territorio. La popolazione del-
1'in1.pero da 16,013,000 discende conseguentemente a 8,971,000; dimi~ 
nuendo del 45 per cento1 pressochè dl una metà. Queste cifre però non 

'Vnlgono, per chi ritenga che la Bosnia e l'Erzegovina sieno definitiva~ 
1nente perdute d::1.lla 'furchia; nel qual caso converrà di nuovo alterare, 
-0 sensibilmente, tali valori a danno dell'impero ottomano. 

I,a Rumenia è oggi un principato indipendente, pagando il benefizio 
<!ella propria libertà con la perdita della Bessnrabia, che torna nelle mani 

dei suoi antichi signori. Ciò nonostante la Rumenia, per l'annessione dl 
nuov{ territori, da 121 1204 chilometri quadrati arriva a 127 1584. 

La Serbia, pur essa divenuta indipendente, estende le sue frontiere 
~t danno della Turchia, contando ora 48,857 chilometri quadtati, invece 
di 37,560; ed il Montenegro, relativamente il più favorito dalla fortuna, 

f ha più che duplicato il suo territorio, il quale da 4,366 sale oggi a 9.475 
~'.i'-chilometri quadrati. 
~--r- .. 



- 282 

È però necessario avvertire, che queste cifre sono lungi dal pot~r 
essere considerate come esatte, perchè le nostre conoscenze topografiche 
e statistiche dell'impero ottomano sono, per uno St.,to d'Europa, motto 
i:nperfette. 

In .Asia pure è, per eguali ragioni, impossibile indicare con preci• 
sione le trusformazioni avveriute, Sembra intanto che la nuova provincia 
1·ussa di Batu1n abbin una popolazione non maggiore di 6001000 ahi ... 

~anti. Quanto a Cipro , tolto n.il' impero otton1ano , esso portò i suoi 
9,601 chilometri quadrati ail' impero britannico, con una popolazione di 
S 7 i400 abitanti. 

1llI. - Abbandoneremo adesso l'Europa, lasciando in disparte, per 
brevità, molti grandi lavori che vnri dei suoi Stati proseguono nei rilievi 
geodetici, topografici e geologici dei loro territori e nello studio delle :oro 
coste, e considereremo il progresso della Geografia nei mari artici, ove 
rl'oviarno una non con1une attività spiegata. in indagini scienti-fiche. 

Gll Olandesi meditanJ da lungo tempo una spedizione polare; tua 
prhn.1. di avventurarsi in questa; hanno creduto di far precedere all'ardua 
i r.1presa un viaggio di preparazione e di studio nei mari artici. Le ge~ 
nerose sottoscrizioni fatte dn privati, incoraggiate dai giornali, le cospicue 
c;onune dute dagli studi;:nti di Leida, hanno ìntn.nto pennesso che se:1za 
a:uto dJ governo venisse a:tnata la « \Villian1 llarent.i: » per questo scopo~ 
Partita i1 5 1nagglo 18781 raggiungeva presto l'isola di Jan t-ti:1yeu, su 
cui iJ cattivo tempo non permise lo sbarco, I ghiacci che più tardi in~ 
contrava a occidente le fecero prendere il corso a nord-est, onde giun~ 
geva all'estren1itb. nord~ovest delle Spitzberghe i) 19 giugno, avendo fatte 

lungo il tragitto continue osservazioni scientifiche. Qui, nell'isola d'.A1n .. 
:;terdam, ben nota ai pescatori polari, deponeva una sen1plice iscrizione 
sulle tombe di Jacob Fecgersz e di Jamsz 1'1iddelburg, n1arinai olandesi, 
che nella prima metà del 17° secolo perivano di freddo e d'inedia in 
, l oell' isola. 

Dopo che la « \Vil1ian1 Barentz > ebbe toccato VardO per inviare in 
patria sue noveUe1 essa si diresse verso la Nuova Zen1lja, di cui e~plorò 

le coste occidentali. 
Fra le mo!te pregevoli osservazionì raccolte dagli Olandesi in questo 

\'Ìttggio, meritano speciale menzione quelle che si riferiscono ullo stato 
dei ghiacci nell'estate r878, e le altre su! modo di poter raggiungere 
la Terra dì Francesco Giuseppe; Terr:1,1 che assai probabilmente diverrà 

un'importante stazione per le future imprese polari. 
Nell'ottobre la. i..:: \Villiam-Barentz > ern di ritorno in O!anda, pronta, 
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a quanto si dice, a riprendere i mari artici in questa primaver,'l per 
un'at1a spedizione si1nile alln precedente; non essendo ancora stabilito 
quando si debba tentare H n1editato assalto al Polo. 

Ha pure molta importanza per fa geografia la spedizione fatta dai 
Danesi nell'interno dell'ingrato continente della Groenlandia. 1-Ientrc 
un:i loro nave ne sfudiava la costa occidentale fra Friederichhaab e 
Godth:uib, i signori Jensen 1 Kornert~p e Grath tentarono di raggiunge: e 

.la ci:tteila di 1nonti che si distende nell'interno, e che a torto ritenevano 
poter essere la stessa catena che corre lungo la costa orientale. Dovo 
dieei giorni delln. p:ù difficile e fnstidiosa 1narcia su quegli eterni ghiacci, 

marci~ compiuta trascinando provviste· e bagaglio sulle slitte, riuscì loro 
di raggiungere le fhlde di questi monti, ove orriòili temporali li ritennero 
per sei lunghi giorni. La grande fatica, le scemate provvigioni, la con_ 

tinua tempesta di neve, la penosa infinmn1azione degli occhi prodotta 
dal bagliore delle nevi, già li persuadeva al rito rno1 dopo che avevano 

perduta ogni Sì)eranza di poter ascendere la cima del monte; q_ùando 
un subito can1bia:nento nello sta.to del cielo permise ai Danesi dì com­

piere la loro spedizione. Raggiunta felicemente la. più alta chna, ne mi­
surarono r altezza, che risultò superiore n.i 15 oo metri. Il cielo che era 
sereno, permise loro di scuoprire stermina.ti campi di ghiacci, che an, 

davano elevandosi lentamente verso oriente e che a perdita di vista 

coprivano r orizzonte, 

Queste osservazioni hanno n1olta irnportanza per la Geografia polare, 
perchè smentiscono una opinione accettata da n10Iti, eh e, cioè, nel 1nezzo 

del continente groenlandese si nasconda una J"egionc di verdeggianti 

valli popolate di renne. Lo spazio di 7 2 eh ilon1etri percorso dagli espio· 
ratori danesi, e quello che dominarono con la vlstn dall'alto del monte, 

possono valutarsi ad un terzo del continente, e in tutta quella vasta esten­

sione' null'altro videro che ghiacci. 
:rt1t1.lgr.ado questi bei fatti <lei Danesi, è però 1nestieri cli riconoscere 

che nelle esplorazioni po!:tri ness:.ina. nazione spiega ln questi giorni n1ag· 
g:iore attività del doppio regno di Svezia e Notvegia, 1'utti convengono 

n,,eU1accorclare ai viaggi della « "\'Of:ngen » un'importanza scientifica di 
primo ordine, cosl per la natura delle osservazio1j fatte, coff1e per 

l'ece:ellenza dei tnetocli impiegati. IJ professor ~Iohn ha pubblicato nel 

,.(i{li~re i risultati pr~ncipali di questi viagg~. Nel IS77 furono compiute 
~QÌÌe: importanti osservazioni sulla temperatura dei fondi n~arini e ~ulla 

t. 19ro configurazione. I Norvegì visitarono l'isola JAu r-.t~yen 1 e ne rileva~ 
t rOnO aci:uratamente la costa, cqrreggeudo in molte partì 'le carte nat;t!che 

t.:·Jltì~che. Qttest' isolaj perduta in mezzo ai mari della Groenlandia, è 
;;,:';.' . 
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separata da.i circostanti continenti da un n1ure profondo, ed è coperta 
neHa sua parte settentrionale da un gran vulcano estinto, eh' è avvo1to 
in eterni ghiacci e 1n.isura quasi 2000 metri di altezza. Nel 1878 i 
Norvegi tornLt;vano con la < VOringen > nei rn;iri polari, visitando quests. 

voJta l'Isola degli Orsi, neBa cui prossi1nìtà1 verso oriente1 essì osservarono 
il curioso fatto che la linea di temperatura o° C. del fondo marino 
descrive un seno verso nord, s·eguirono anche il paralello che dal Capo 
sud delle Spitzberghe si estende verso Ja Groenlandia, fino che i ghiacci 
arrestarono il loro corso. Costeggiando aUora i ghiacci in direzione nord, 

seguirono in opposta direzione un più settentrionaie paralello, da occi• 
dente ad oriente, e poterono co~ 1nisura;re con grande accuratezza la 
profonda deprcssiot1e del suolo marino fra queste due regioni. Da I 10 
braccia, (Fade11) dì profondità che si trovano nei n1,;1re delle Spitzberghe, 
essi ebbero a misur::trne fino a 1686 presso i ghiacci occidentali. Oltre 

alraver fatto queste importanti osservazioni; i Norvegesi riconobbero la 
presenza dì un braccio del Gulf Stream a lat. 80-0, ad occìdente de1le 
Spitzberghe. 

Mentre la « Vòdugen, correva proseguendo le sue indagini scienti~ 
1:che, il cap. Johansen (cosi egli scrive il suo notne) incrociava nei mnri 
fra Capo Ct:1iuskln e Nuova Zemlja. La fortuna, che davvero se1n· 
hra sorridere ai Norvegl nei mari polari1 lo conduceva a caso, il giorno 
28 agosto dello scorso anno, in vista di un'iso1a ignota situata a lat. 77u 

35' nord e 86° long. est. Il Johansen battezzava col nome di t Solitudine" 
(~Uesta inospit<: terra1 lunga 28 chilometri e su cui tre orsi sembravano 
dividersi un facile impero coi nunH;rosi ucce1H polari. fifa lo stato del-
1' atc:iosfera' non gli pertnise di sbarcare nell'isola spoglia di ogni ve, 
gelazione, sulla quale tuttavia egli avvertì l'esistenza di un lago. f'J. 
prossimità dell'isola della Solitudine la corrente marina dal nord era 
fortissima, e il mare a settentrione libero con1pletamente dai ghia.cc:; 
sicchè il cap. Johansen stimò che sarebbe stato possibile dì raggiungere 
f:'lcilmente la terra di Francesco Ginseppe. 

Ma la più. brillante conquista nei m::iri polari durante la scorsa 
estate è il passaggio del Capo Celìnskin compiuto dal celebre viaggia­
tore svedese Norde nskiòld a bordo della , Vega , . 

(.l'li antichi conobbero forse l'esistenza di qnesto punto estremo del-
1' .Asia settentrionale, che Pompouìo Mela sembra -indicare chiamandolo 
./Jf()1t/em mari zJfllfl.inente111 nomine Tabin. Due soli tentativi furono fatti nello 
scorso secolo allo scopo di raggiungere per via. di mare il promontorio 
Tabin, l'uno nel 1738 e raltro nel 1750, ed ambedue riuscirono infrut· 
tuosi. Nel 1742 l'Imperatrice Anna. di Russia allesU una grandiosa, quanto 
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'infelice spedizione lungo le coste della Siberia. I\lentre questa falliva 
per lt'lorti ed insufficienza di mezzi, rlusci al Celiuskin, luogotenente o 

timoniere in una delle navi, di raggiungere per terra questa punta più 
sè.ttentrionale detl1Asia, a cui l'avventurato n1arinaio ebbe ]a fortuna di 
·dare il proprio nome. Xel nostro secolo, anzi a giorni nostri, la spedi .. 
zione polare Austro·Ungarica aveva pur 1neditato di tentarne i! passaggio, 
e tu'tti sanno quali vicende impedissero alla < Tegethoff, di riuscire in 
quesf ira presa. 

Quando il Nordenskioid decise di cimentarsi all'ardito proposto, una 
h1nga prepr.i.r:izione di viaggl e di studì Io indicavano come la persona· 

più adatta a siffatta impresa. Infatti egli conosce profonda:nc:nte i nu. 
1nerosi viJ.ggi fatti dagli Sveàesi e Norvegi negli ultimi 2 o anni, n1ercè 
ì q®li il mare dì I(ara, ritenuto fino a poco prima come un deserto 
<li eterni ghiacci, era. stato aperto all1industrie della pesca. Iu sei viaggi 
già compiuti da lui stesso nei mari artici aveva, fra le altre impor~ 
tanti osservazioni, riconosciuto ~nche essere sempre possibile raggiun .. 
gere in estate la foce del Jenissei e ritornare in Europa; ed aveva 
perfino indicato il porto dell'avvenite per i con1merci SiberiL.nÌ, ch1 egli 
,chiamò Porto Dickson. Finalmente in una dotta. memoria egli pubblicò 

i suoi stud1 su tutti i precedenti viaggi di esplorazione nel mare al nord 
della Siberia, e vì sYolse il suo piano, che doveva completarsi con. la 
eìrcumnavìgazione dell'ìntiero continente asiatico tornando per l'istmo di 
Suez. Il signor Oscar Dickson 1 bene111erito e liberalissimo promotore dei 
viaggi del NordenskiOld, era sempre pronto a soccorrerlo nella lunga.mente 

meàìtata impresa.. Dei 500,000 franchi a ciò necessari, oltre la metà fu. 
rono sborsati dJl signor l)ickson, che poneva inoltre a disposizione del 
'N'ordensikéild il vapore la < Vega. ». Per questi atti di splendida muni­
ficenza, quanti ama.no il progresso delle scienze sono debitori di pro­
fonda riconoscenza ed a.n1mirazione all'illustre mercante di GOtheborg. 

Allorchè sui primi dello scorso anno fervevano già i preparativi per 
questa grandioss spedizione, e si andavano con ognì cura trascegliendo le 
persone che dovevano imbarcarsi sulla "-.11,tega ,, voi ben sapete come l'il­
lustre nostro Presidente fondatore Cristoforo Negri ottenesse che un egregio 

ufficiale della nostra marina, il luogotenente Bove, ne potesse far parte. 
QuS:lè prezioso servizio abbia reso il Negri all1Halia prima, ed a.Ha So­
·<Cietà geografi.ca poi, noi slamo, meglio che <::hiunque altro, in grado di 
'-comprendere, e credo esprimere i vostri sentimenti rendendomi oggi 
l'interprete deUu riconoscenza dì noi tutti verso l'egregio Presidente fon .. 

datò re. 
La'. e Vega > parti uccompagnata da tre navi, di cui due era.no 
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destinate n. seguirla fino alla foce dell' Jenissei, ove l'avrebbero rifornita di 
carbone~ Queste due navi, mandate dal signor Sibirinkoff avevano inoltre 
un carico di n1erci, che dovevano sbarcare a Porto Dickson1 ricaricando 
immediatamente cereali per tornar subito in Europa. Con questo tentativo, 
eh' è pienamente riuscito, il sig. Sibirl.ikoff ha iniziato un commercio con 
la Siberia occidentale, pegno forse d'un prospero avvenire. La terza navet 
La « Lenn. >, è un piccolo vapore di propriet\ del Sibiriakoff, destinato 
alla navigazione del tìurne da cui prende il non1e e sulle cui rive il 
Sibiriakoff ha itnmense proprietà. 

Il tragitto della , Vega > da Tromso alle bocche del Lena è 

stato uno dei viaggi plù fortunati nella storia dell'in1prese artiche. Lil 
lettera del luogotenente Bove; che tutti conoscete1 ve ne ha narrato i 
particolari. Il 28 k.tglio erano gli Svedesi in vista. della ~uova Zem­
lja, ed il 1° agosto penetravano nel mar di Kara, che trovarono libe~ 
rissimo (1Ì ghiacci, dei quali non. incontrarono che fragili e pn.sseggier 
traccie giungendo in prossimit!t. dell'Isola Bianca. Il 6 di agosto raggìun• 
gevano il Porto Dickson. Qui la « Vegn. > rifornivasi di carbone, con­
cedendo così qualche tempo alle ricognizioni scientifiche 1 e di cui il 
luogotenente Bove profittava per rilevare e completare una carta del 
Porto. Il 10 di agosto la « Vega > riprendev~ il suo cammino in com· 
pagnia della sola e Lena, , con vento fn.vorevole, in un n1are libero dai 
ghiacci. Qui le nebbie, uno dei tonnenti dei muri n.rticì, e 1a presenza 
d'inattese terre, fra le quali abilmente seppe governnre l'ardito ed esper~ 
tissirno cap. Palander, con1ir.ciarono a rallentare il corso della « Vega >. 

E non essendo riuscito il passaggio dello stretto fra l'isola e la peni,. 
~ola di T.:1ìn1yr, si trasse partito degli indugi col fare ricche raccolte dat 
fondo del n1ar~; il quale continuava. a n1ostrare ìa sua superficie libera. 
di ghiacci anche al nord dell1Isola 1':t.in1 yr, Dal 14 al 18 rimasero ad 
ancora in un porto, a cuì diedero il nome di Porto Actinia, per le nu .. 
rnerosc Actinie che furono ritirate dal fondo mnrino, A terra si videro 
renlle in iscarsissimo nurnero1 forse per h presenza dei lupi, benchè H 
suolo fosse spesso coperto di licheni e muschi , da esse mangiati tanto· 
volentieri. Il I 8 traversarono un c:unpo di ghinccio complet::unente di~ 
sfatto1 e finalmente il 19 agosto scuoprivano il Capo Celiuskin, 

Il mitico Promontorio 1"'abin degli antich;, il temuto Capo Celiuskin 
<lei moderni, si mostrò ai nostri viaggiatori sotto le modeste appa­
renze di una terra. poco elevata in prossimità del mare1 nta. che va dol­
cemente 'inalzandosi verso l'interno~ Un ufficiale russo, che trovasi a bordo 
della « Vega ~, rivestì la sua uniforn1e fregiata di ordini 1nilitari e ca­
va1lereschi1 e sbarcò per pri1no, onde poter ricevere officialroente in nome: 
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di Sua Maestà l'Imperatore di tutte le Rusiie, l'illustre Nordenskiold e i 
tflkji compagni. Quando questi sbarcarono, tuonò per Ia prima volta in 
qÌlel :remoto angolo de1l'universo, la voce del cannone, fu issata in alto 
14' bandiera svedese, ormai famosa nei mari artici: ed il sole si mostrò 
'iittraverso un lembo di cielo sereno, gettando un' aureo raggio di luce su 
quel1a scena semplice, ma grandiosa. Solo un orso, poco contento del­
l!insolita scena, dopo essersi fatto vedere per un momento, se ne fuggi 
&paventato. 

La. posizione della estremità più settentrionale del capo risultò es· 
sere; 

71° 41 1 o'' N. 
104° .1' 0

11 E. Gr~ 
Il suolo de] promontorio Tabin è di formazione cretace:1, ed in 

molti luoghi completamente privo di vegetazione, mentre in altri è co­
perto di erbe1 di licheni e di muschi. La neve era tutta scomparsa, di 
uccelli se ne videro della specie delle Tring'he, un branco nu1neroso di oche 
( An,er bernicla) e qualche esempla1·e di civette (Strix nyetea) Nel mare si 
aggiravano di quando in quando foche, vitelli marini e qualche schiera 
di balene bianche (Ddpliinopteru, ieutas). Ma dal fondo marino si fece 
bottino ancor qui di copiose collezioni. 

Ripntiti il 20, tentarono invano di procedere a nord-est e ad est 
·e ritornarono a costeggiare la penisola Taimyr, continuando il viaggio 
cbn vento favorevole e senza la noia inesprimibile delle nebbie. Da quel 
punto in pòi le indicazioni delle carte erano errate a segno, che il cap. 
Pa.lander dice di aver costantemente navigato attraverso il continente, 

Qui il NordenskiOld ha veduto confermata una sua previsione, che cioè 
non solo dal lato occìdentale della penisoliJ Taimyr, ma anche lungo 
le coste orientali sì estende una zona di acque tepide riversate dai grandi 
fiumi siberiani, neila quale si disfa~no i ghiacci. Infatti riconobbe an · 
che qui la presenza di una corrente superficiale calda e leggermente s:t· 
tat"a che si muoveva verso Oriente. Poco prima di raggiungere la foce 
·del Chatanga, si videro nell1interno montagne di 2:000 a 3000 piedi di 
altezza, e la fauna marina fu trovata molto copiosa specialmente di 
Asterie (p, e. So/aster papposus, endeça, furcifer, AUerophy17n eucm:mis) 

'e delle rarjssime .,,}JrJ[padla borealis, come anche ricchissima "tra la flora 
nell'isola Preobraseenie. La foce poi di questo fiume si riconobbe in­
dicata~ nelle carte esistenti, con un en·ore di 4 ° verso Oriente. 

Il 27 agosto la spedizione raggiunse le foci del Lena, In questo 
,iuogo la .: Vega > si separava. dalla sua compagna, continuando un 
~orso orìentale che nonostante il bel tempo, doveva certamente essere 
\,· 
fV>. 

~A 
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rallentato dalle notti ormai lunghissime e dalle carte imperfette. Era 
intenzione di Nordenskiò1d di raggiungere l'isola J:"ageje nella nuova Si· 
beria., d1onde dopo breve soggiorno avrèbbe tentato di spingersi verso 
lo stretto di Behring. 

La < Lena > ha risalito, come è noto, il fiume a cui era desti· 
nata, ed è per suo mezzo che riceven1n10 la novella della maravigliosa 
traversn.ta e delle prime scoperte lungo la Riviera di Levante di quel~ 
l'Oceano mal noto. 

Sulle varie voci che nel passato inverno hanno avuto corso :intorno 
al destino della < Vega » poco o nulla c'era da dire fino a dieci giorni 
fa, nessuna nuova potendosi riguardare come un fatto accertato. Alle 
trop'po ardite speranze rivelateci dalle u!time lettere di Nordenskiold 
tenne dietr"o, per parte nostra, una reazione di paure e sospetti forse 
troppo scoraggiati. Un inverno nei mari glaciali è sempre una terribile 
prova per navi e naviganti; ma a questa C()ntingenza. si era pur pensato 
nell'allestire la nave: 11è la. stretta dei ghiacci può averJi colti ill' itn­
provviso. Per noi intanto era una vera soddìsfazione il riconoscere qual 
vivo interesse di simpatia acconipagni la « Vega >: e sapere che certi 
mezzi di soccorso sono già in viri. di allestimento. Il s'.gnor Siblrin.koif 
ha fatto espressamente costruire a 11alm0 una nave, cui ha dato il nome 
di e Nordenskiold , con provvista per due aùni; che deve essere già 

partita iu traccia della e Vega > passando per 1o stretto di Behring~ 
Questa nave, dopo portati i soccorsi alla « Vega » dovrà esplorare i 
mari della Siberia.. Si parla anche dì u111 altra nave che il sig. Bennett 
di Nuova-York manderebbe in soccorso di NordenskiOid. 

Ora poi i giornali riportano un telegramma di Sibiriakoff1 <:he :in~ 
nuncia l'arrivo ad lrkutsk di una lettera. scritta in settembre da Nordens~ 
ki6ld già prigioniero nei ghiacci. (1) La ~ Vega , rimase presa vera­
mente alla punta nord-est della peniiola dei Ciukci, là dove fu veduta 
dai navigatori della Baja di S. Lorenzo, presso il capo Sertze~Kamen~ 
Tutti stavano bene a bordo, le provviste di vi,rerl e carbone erano suf­
ficienti e gli animi tranquilli. Cosi si accresce la nostra. fiducia che :in• 
che la Fortuna, la quale tino a poco più di 100 miglia dallo stretto di 
Behring era ifatn. tanto propizia ai navigatori Svedesi, non gli abbia mai 
~bbandon:iti, e che in breve avremo la gioia di udire che la e: Vega ::; 
ha traversato trionfalmente lo stretto di Behring. 

Tutti vedono poi che1 qualunque sieno per essere le ulteriori bene .. 
merenze di questa spedizione, il passaggio del Cnpo Celiuskin conterlt 
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fra le imprese geografiche più impcrtanti dei nostri tempi. Infatti qua­
lora· ~ordenskiOld avesse provato che la navigazione ad oriente della 
penisola Taimyr non è affatto quella disperata impresa cl1e prima si 
eredeva, è evidente l 1ìn1porta.nza con1merciale che questo fatto avrebbe 
pet, la. Siberia orientale. Se poi invece susseguenti spedizioni doves:sero 
dimostrare che ì1 successo della < Vega , è dovuto Soltanto alle con­
dizioni eccezionalmente favorevoli della estate I 87 8 nei mari polari, il 
viaggio del Nordenskiold dovrà tanto più considerarsi come una delle 
più maravigliose imprese dei nostri tempi. Ma in ambedue i casi il pre· 
gio scientifico di questo viaggio sarà sempre grandissimo. Infatti, come 
ha fatto osservare it Markham1 I! lo studio della vita animale e vegeta.le 
nèi mari al nord della Siberia, in cni il Gutf Stream non penetra coi 
suoi prodotti della vita atlantica, sarà fecondo di preziose informazioni 
intorno alla. natura di una fauna e di una flora schiettamente ortica. I,a 
zoologia polar_e è forse la più importante di tutte, e sono ancora assai 
incomplete le nostre conoscenze del mondo vegetale e animale contem .. 
poraneo al Mammuth 1 il q11ale forse viveva nel periodo glaciale. , V'è 
inoltre a sperare che nel corso di un inverno passato nei ghiacci sia. 
riuscito al Nordensk.iold di disporre regolari osserv~zioni magnetiche, le 
q,ua.li pure potrebbero riuscire preziose: oltre che, le grandi modificazioni 
introdotte nelle carte esistenti luogo tutta la costa siberica a oriente del 
Porto Dikson ponno considerarsi come altrettante scoperte geografiche, 
Ja,nto erano quelle regioni nautica.mente ignorate. 

In America pure sono iù corso di preparazione altre in1prese nej 
mari polari. Una dì queste va in tracci.i dei resti dell1infelice Franklin 
e dei suoi compagni~ Il Presidente della Società Geografica Americana rìferi 
nel suo rapporto pel 1877, le informazioni che il Barry ottenne dagli 
Eschimesi nel 1872 a Repulse Bay e nel 1877 all'isola del Marmo, in­
torno al destino dì un nun1ero di uomini bianchi guidati da uno fra loro 
che sì distingueva per certi galloni al brJ.ccio. Questi, se son vere le 
a.fférrnazioni degli Eschimesi, sarebbero tutti periti di freddo e di fame 

· i~ un'isola. nel golfo di Boothia, a nord-ovest del Capo Englefield, ove 
. sotto. uu tumulo di pietre avrebbero sepolti le carte ed i libri. 'Un cuc.. 
_ chi&io d'argento con lo stemma. di Franklin avvalorava r opinione che 
questi infelici appartenessero n.tla gente di quella spedizione, mentre d1al-

- ~·parte, come fece osservare il dottor Ra.e, sembra molto improbabile 
, 'che ~er ultimo ten tatìvo di salvarsi per terra, essi abbiano preso una di. 
~~- nord~ovest, in h1ogo di quella verso mezzogiorno. La nave im~ 
~)j>egnat.a. nella spedizione ~ la « Eothen , ; la comanda lo stesso Barry 
fJ~ è fornita di provvigìoni per due anni. n suo allestimento ha costato 

Ìf ,ooo dollari, 
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Un'altra impresa americana doveva essere quella del colònnelto 
Howgate, La sua proposta di stabilire una colonia nelle regioni del Polo è 
stata molto discussa ed ha 1:isvegliato grande interesse anche in Europa. n 
punto prescelto è nella baja di I.iady Franklin, presso una ricca miniera di 
carbone. Ivi verrebbe costrutta una casa in cui vivrebbero 20 uomini 
robusti e vi sì abituerebbero alla severità. del clima. Posti a quella lati­
tudine, si troverebbero i11 una vantaggiosa posizione pFt tentare delle 
spedizioni verso il polo, quando s'incontrassero in stagioni propizie .. Ogni 
tre anni verrebbero riforniti di viveri. È degno di nota un piano dei pfr.t 
temerari col quale si vorrebbe tentare di raggiungere il polo, una volta 
stabilita questa colonia; quello cioè di una spedizione aereonuutica. Affine 
di riconoscere la possibilità. di questa impresa, si dovrebbero eseguire 
nutnerose osservazioni sulle correnti aeree dominanti a varie altezze 
dell'atmosfera, facendo inalzare quotidianamente dei pice:oH palloni. Forse 
questo viaggio aereo al polo, benchè sia stato seri:11nente discusso, dn1arrà 
nella. regione dei sogni scientifici, simili a quelli di cui ta11tì ne ha pro~ 
doLli la feconda irnn1:1ginazione di un celebre novelliere. 

Come studio preliminare a questa impresa la « Florence » ha fatto 
un viaggio preparatorio, e passò un inverno nel golfo Cun1berland, re­
candonsi poi alla Baja di Disco per attendervi la nave principale, con­
dotta dallo stesso Howgate. Ma alcune circostanze avendo impedito a 
questo di raggiu11gerla, il viaggio della < Florence ,i: non ha segnato 
uu progresso verso la fondazione della stazione polare, quantunque abbia 
ser.·ito a procurarci alcune importanti serie di osservazioni 1neteorolo· 
gicl:.e e parecchie curiose informazioni sogli usi e costumi degli Eschimesi. 

Questa impresa di Howgate si collega col grandioso progetto in, 
torno a cui si adopera da più anni il luogotenente Weyprecht, uno dei 
due valorosi condottieri della spediiione Austro-l.Jngarìcn compiuta nelle 
acque pofari. 

Il Weyprecht, com'è noto, propone la fondazione di una corona 
di stazioni meteorologiche presso i poli, per lo studio simultaneo ed uni­
forn1e della meteorologia e del magnetìsrno terrestre, e sta inoltre pre­
parando, coll'aiuto e la liberalissima cooperazione del Conte \Vilczek, una 
prossin1a spedizione polare diretta al medesimo fine. Intanto al I ottobre 
di quest'anno si riunirà ua congresso in Amburgo, nel quale è sperabile 
che le importantissime proposte dei signori Wilczek e Weyprecht pas· 
sino dal campo dell'idea a quello dei fatti, e che l'Italia invitàta a p'ren· 
dervi parte non rifiuti la sua opera in questa impresa d' incalcolabile 
v:1ìore scientifico. 

Però, <letto questo per incidenza, è d.n notare che l,1 spedizione 



- 291 -

dell\Howgate, si proponeva non solo le osservazioni· scientifichei ma al­
tr.e~tp:nto, .. Se non pjù1 le esplorazioni verso il polo. Egli del resto non 
~11a ,il. sqlo che promovesse simili imprese negli Stati Uniti; ed io feci 

«~~ ,~ke.nz.ione di un altro viaggio polare che ci prepara il Bennett di 
l!l!!OVO York. 

Qaesto illustre giornalista, che fu l'autore delle due memorabili spedi­
:ùoni di Stanley nell'Africa equatoriale, mander~ nella corrente estate la 
4 ,.Pandora » nave pratica dei mari polarl1 a tenta.re le sortì di un 11uovo 
assalto al Polo, avviandosi per lo stretto di Behring klla volta della Terra 
di WrangeJ. La ciurma narà completamente americana; la nave verrà 
fornita di tutti gl' istromenti necessari alle osservazioni scientifiche di 
ogni specie, :Ma cambierà il suo nome, e in luogo di e Pandora » sarà ri­
battezz;1ta per questa circostanza col nome assai meno n1itologico dt 
< Jeannette >. 

·rutte queste hnprese in corso o in preparazione dimostrano molto 
chiaramente che l'attività spiegata nelle spedizioni polari non accenna 
certo ad il!anguidirsi; n,entre d'altro canto 110n mancarono già. molti 
frutti e nuove segnalate scoperte. Non istettero oziosi per questo i geo, 
grafi dì gabinetto, ed anche la letterattura geografica di quelle regioni 
si è arricchita in questi ultimi tempi di qualche opera pregevole. La 
• Bi6li&grajia tielle Rel[ioni Polari, pubblicata per Cllra della Società Geo. 
gra.~ca di Vienna, è un'importantissimo lavoro che onora assai i suoi 
reqattori, signori Chavanne, Iu.rpf e Von Le Monnier, e che in 66q ti­

toJi ci offre raccolte e ordinate scient:ificamen~ le indicazioni di tutto 
cjò che si è stampato intorno alle regioni polari. 

VIII~ Ora da questo campo d' imprese eroìche in regioni inospiti e so~ 

Jitarfe passiamo fii lavori compittti in paesi, dove l'esploratore deve contare 
~ugli aiuti o sugli ostacoli che gli possono venire, non solo dalla natura,. 
ma anche dall'uomo. 

Incomincierò dall'America. 
I .progressi della Geografia in America sono piuttosto l'opera dei 

, Gqvef11Ì, che il risultato ,!'indagini compite da arditi esploratori quali 

11, ya11ta l'Africa e l'Asia. Ciò non vuol dire che siano di poca entilli 
'{_lavori, di che fu arricchita la scienza. 

, Nell'America settentrionale dobbiamo al signor Dall alcune pubbli­
.-~oni sulle Aleutine, quella catena d' isole che forma corona al mare 

'dk B.ebring. Durante un soggiorno di più anni egli ha raccolte molte in, 
•é'fi,rmazioni intorno a quell'arcipelago cosi poco attraente. La vegetazione 

/t'!!i.r;\ll)menta assai la flora del . Canodà; ma progredendo d'isola in isola 

i 
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fino all'ultima di Atu, sensibilmente sì trasforma in una flora che assai piò. 
si avvicina a quella delle regioni artiche, La scarsa popolazione ignora 
del tutto la pastorizia e quasi anche l'agricoltura, benchè alla prima 
certa,nente sembrerebbe nou isfavorevole la natura del suolo. Rari sono 
gli alberi, fra etti è notevole una qualità d1abeti trasportatavi d\.:\merica, 
che sembrerebbe capace d'alignare assai bene su quelle isole. Le infor .. 
111azioni del Dall sulla loro cor:tituzione geologi<'.a e sulla ricchissima. 
flora marina formano forse la parte più importante de' suoi pregevoli 
scritti. 

Un'altra opera di gran lena fu quella degli studi per una ferrovia­
trnnsc;ontinentale attraverso il Canadà e il résto dell'America inglese. 
Dei lavori intrapresi a quest'uopo, e prolungati per sei lunghi annii pare 
per verità che i maggiori vantaggi siano stati raccolti dalla Geografia. 
Le tre carte che accompagnano 11 Report dei signorl Fletning e 
Sandford sulle operazioni preliminari segnano un 3ero progresso nelle 
nostre conoscenze intorno alla Geografia delln Colombia inglese, e delle 
pianure rii nord del Lago superiore1 ove non si è rJusciti a tracciare 
una linea che offra co1npensi proporzionati alla. spesa. Le due linee che 
sole sembravano possibili, presentano tuttavia colossali dHfìcoltà e fanno 
disperare che mai si possa pensare a tradurle in atto. E a questa scon~ 
solante conclusione si giunse, dopo d'averla pagata a prezzo di molte 
vite umane; nè si può leggere iu questo Re.pori senza sgomento 1a triste 
fine di ben 3 4 persone I che perirono trascinate dai furiosi torrenti della 
Columbia, o bruciate fra gl'incendi delle foreste. 

Assai maggiori di questi inglesi sono i lavori geografici che vanno 
ascritti a merito del Governo di \Vashington. 

Le operazioni di rilievo che gli Stati Uniti impresero e proseguon<t 
da vari anni con prosperi risultati i costituiscono una grandiosa impresa 
che merita menzione speciale per gr interessi scientifici che vi si col~ 
legano. Infatti con le opera.doni topografiche e trigonometriche vengono· 
contemporanenmente studiate la geologia, la botanica, la zoologia, l'idro­
grafiai· le condizioni meteorologiche e fisiche, insomma tuttocìò che può 
avere un interesse geografico e pratico nelle regioni su cui si vanno 
estendendo i lavori. 

Benchè fin dal , 804 si tentasse qualche opera di tal fatta, non è 
che di -recente che il Governo ha ordinato un servizio a questo fine_~ 
quale non lo potrebbe attivare migliore nessuno Stato d'Europa. Dal 1867 
ud oggi sono -state rilevate più di 400,000 miglia quadrate nei terri:. 
tl!ri della California, Arizona, lJtah, Colorado., Nuovo Messico ed ia· 
altri Stati. Al presente ql!esti lavori si proseguono con una attivit:l invero-
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sorprendente. I lavori di campo del King sul 40° paralello sono già d1" 
1nolto tempo "ompiuti, ma gli ultimi risultati scientifici ottenuti da quelle 
operazioni sono ancora presentemente in via di pubblicazione; ed il rilievo 
dei grandi laghi e del Mississipi, diretto dal generale Humphrey procede 
alacremente. Il professor Haytlen ha terminato i lo-.ori nel Colorado ed 
ha già condotta a fine la pubblicazione dì un grande atlante geografico e 
geologico di questa regione con parte dei territori adiacenti. E notisi che­
questo atlante non è che una sola delle n1oltep!ici pubblicazioni, che l'il­
lustre professore ha in corso di sttlmpa su questi vasti lavori, fra le­
quali accennerò i Reporls o/ the [I. S. Geologùal S11rvey, le ilfiscel­
laneous PtlblitatitJns, che contengono importanti ,nonogrnfie sopra spe­

. ciali soggetti preparate da persone competenti; il Rapporto annuale; il 
Bollettino annuale di geologia ecc, Presentemente le operazioni del signor 

· Hayden si estendono nell'Utah e nel Wyoming, ed è cosa degna d'essere 
ricordata, che nello scorso anno alcuni scienziati di gran valore si sono· 
uniti aUa squadra di operazione, e fra questi il celebre microscopista 
Leidy, per 1studiare gli animali microscopici specialmente nel bacino del 
Gra.n Lago Salato, il dottor Hooker P. R, S. ed il prof. Asa Grey bo-­
tan_ici di molto grido, per esplorare estese zone del Colorado, '\Vyoming,. 
Nevada1 Utah, California e Nevada, confrontando la flora dei due pio· 
ven~ delle grandi Alpi An1ericane. Bo.sta aver ricordati i nomi di questi· 
co1liboratori per far presentire il valore de( lavori preparati nello scorso­
anno. -Il rilievo geografico e geologico del }'el/01vstone 1.Vational Park,. 

che il prof. Hayden ha. annunziato fra i lavori del 18 7 8 , avrà un in• 
teresse scientifico di primo ordine. Certo è cbe questo incantevole ret· 
tangolo degli Stati Uniti, colle sue immense foreste di pini, colle sue· 
.sorprendenti cadute di acqua, colle sue sorgenti sulfuree e bollenti, con 
tutte- le altre bellezze e curiosità di natura} che fecero da.re a queHa. re­
gione, il nome di Parco della Nazione, fornirà una delle partl più sin. 
golari e più attraenti di questa grande illustrazione del territorio degtl 
Stati Uniti. . 

li Wheeler ha nel 1879 terminato i suoi lavori nel Nuovo Messico 
e i: rapporti su queste operazioni non l-:1 cedono punto in valore a quelli: 
degli altri Statt Le squadre di operazione poterono fa.re curiose osserva­
zi~i $Ui costumi degli Indiani di Montezuma, e confront.'lrne la mirabile· 
ind,q~\l'ÙI. ed il pregevole carattere con la vita brigantesca e la supersti­
ziof!e ®i MessicanL La bellezza del clima, la salubrità dell'aria, la na­
tlml -incantevole di gran parte del Nuovo Messico promettono a quella 
regiQn~. un~a.vvenjre pieno di vita. Anche il VVheeler pubblica in speciali 

,,, rapWJU. i risultati delle operazioni eseguite sotto i suoi ordini. 
d, 
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Il signor Powell a.bbracci::i nei suoi rilievi , la maggìor parte del• 

1' Utah e qualche lembo dei territori adiacenti; sicchè al nord essi si 
collegano con quellì del King, a oriente con quelli del Hayden e • 
1i:iezzogior110 ed occidente coi lavori del Wheeler. I lavori compiuti nel 
1876 e 1877 sono riassunti nel Rtporton the geographical arui ![tological 
Survey Qj fhe Rocl(y Mountain RegiQn recentemente pubbHcato. Trovian10 
in questo fra ì più itnportantì risultati scientifici la scoperta fatta dal 
geologo signor Gilbert, dell'antico emissario del lago Ilonnevìlle. 

Questo lago ebbe probabilmente nel periodo glaciale l' estensione 
,di un vero mare interno, e copriva colle sue acque il gran bacino in· 
torno all'Utah, riversandole poi nel fiume Columbia che le conduceva al 
Pacifico. 11 gran Lago Salato presso cui albergano i Ji.:formoni, non è 

,che un1ultimo resto dì tanta grandezza; ma in alto delle montagne restR 
sempre la traccia delle antiche sponde e, della fenditura, d'onde le acque 
precipitavano verso la v·allata del Columbìa. 

Continuano ancora oggi i cainbiamenti nel livello del Gran Lago 
Salato, i quali, benchè ora oscillino fra limiti assai modesti, meritano non 
pertanto speciale menzione. Nel periodo compreso fra il 1850 ed H 
1862 e~so si elevò di c:nque piedi, tornando ove prima era~ per sol~ 
levarsi quindi, in altri sei anni, di dieci piedi sopra il livello del 1850 
e fermarsi d,allora in poi a quell'altezza, con un aumento di acque che 
.corrisponde ad un decimo del suo volume. 

Uscendo dagli Stati Uniti per avanzarci verso ii Sud. dobbiamo 
arrestarci un tratto nll1istmo di Panama, In questa angusta e frasta­
gliata zona di terra abbiam visto per due anni 'proseguirsi attivissimi 
-studì destinati a ben delineare un progetto di possibile esecuzione 
di un gr.in canale interoceanico. È questo il più forinidubile desùlera~ . 
Jum dei com1nerci dopo che riuscirono fortunati i lavori de1I1 istmo di 
Suez, ed accenna oggi ad imporsi nll 1attenzione delrEuropa e delfArne· 
irica. A nostri gìorni però è specialmente la Francia. che con maggior 
energia. vuol dar- vita a questa opera colossale, a cui sembrano fissarsi 
i suoi sguardi con predilezione speciale~ Benchè potremmo ricordare 
varie spedizioni, del r~to di poco conto1 compiute nel medesimo intento 
in quei luoghi, come quelle sfortunate che fecero gl' Inglesi circa venti­
cinque anni indietro j si può affermare che le nostre conoscenze delle re• 
gioni che il canale dovrebbe solcare e delle difficoltà e del dispendio 
e.he s'incontrerebbe, erano estremamente vaghe e confuse. I signori Wyse 
e Reclus pubblicarono testè una relazione sui loro propri lavori e sui 
vari tracciati finora proposti d:i varie parti, sottoponendola all'esame di 
un Congresso internazionale sotto la presidenza del signor Lesseps e la 
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vicepresidenza dal nostro comm. Negri. È questo veramente nn pregevole 

lavoro comparativo, e segna un gran progresso nelle nostre conoscenze dei 

luoghi e delle condizioni dell'impresa. I stndì e le osservazioni fatte du­

rante le due spedizioni vi sono minutamente esposti, ed i progetti che, 

la commissione crede possibili ridotti a sette; ed è sulla scelta di uno 

di questi che il Congresso deve presentemente decidersi. 

Il primo, studiato da commissioni americane che lavor;1rono tr:i, il 

1871 e il 1875 partirebbe dal fondo del golfo di l:r:iba, rimontando 

l'Atrato e sboccando nell'Ansa di Chirichiri sul Pacifico (a circa 6°20' 

Iat. N.) avrebbe una lunghezza di 290 chilom., 2 2 chiuse, 6 chilom. cE 
Tunnel e costerebbe 495 millioni di lire. Il secondo, lungo l'Atrnto, 

il Caquiri e b Tuyra, legherebbe il golfo d'Uraba al golfo di S. Michele 

con 235 chilom. cli lunghezza e 22 chiuse, costando 650 mil!ioni. 

Il terzo, tra l::t rada d'Ac;1nti e il golfo di S. ~Iichele, avrebbe 125 chi­

lometri di lunghez;;a e 1 7 cli twme!s e costerebbe 600 millioni. Il 

quarto tra la Baia di S. Bbs e b rad:1 c'.i Chepillo sul Pacifico, s1rebbe 

lungo 5 3 chilometri, dei quali sarebbero eh scavarsi r 6 in galL,ria e 

importerebbe 4 7 5 millioni. - Il quinto, nella regione della ferrovia, cm, 

72 chilom. di lunghezza avrebbe 25 chiuse e richiederebbe 480 mil­

lioni. - Il sesto, molto vicino :il precedente, avrebbe 7 3 chilom. cE 
lunghezza, 6 di g:dleria e costerebbe 4 7 5 rnillicni. - Il settimo fin~ J. 

mente, per il fiume S. Juan e il lago di ~icaragua, misurerebbe. 29;: 

chilom. con 2 1 chiuse, per il costo di 5 2 5 mi11ioni. Fra questi tracciati 

ve n'hanno quattro, il secondo, il terzo, il quarto e il sesto, che fu­

rono studiati dalla Commissione internazionale. 

IX. Nell'America meridionale troveremo meno copiosi i progressi dt!ln 

Geografia, benchè immense regioni, del tutto o f[ Uasi inesplorate, riserbino 

in quel continente estesi campi alle future indagini dei viaggiatori. Quest,) 

languore nelle ricerche scientifiche in tanto meravigliose contrade non 

sarà certo di lunga durata; chè non solo Ia natura ma anche la storia 

di alcune di esse invita a studiarle con particolare interesse. 

A questo ultimo scopo è specialmente destinata l'opera di Bastian « sulle 

razze e sulle civiltà americane dei secoli passati ». Sono in essa special. 

mente studiate ed illustrate le religioni e i costumi degli antichi abitatori 

del Messico, dell'Istmo, delle Antille e del Perù. Chi conosce la mera· 
vigliosa dottrina che l'autore raccolse da lunghissimi e da studì 

profondi, non si maraviglia che la sua opera sia dichiarata la migliore 

fra quante se ne scrissero finora intorno a quelle civiltà e q nelle razze, la 

;;: c1;1i confusione è adesso più che mai deplorata nel crescente sviluppo 

ì 
Il\ rc 
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degli studì sociologici ed etnografici. Altrettanto utile tornò questa opera 

.alla Geografia di quei luoghi, eh' egli collega colla tradizione e la storia 
degli aotichi abitatori. 

Le carte, che accompagnano questo lavoro acquistano pregio per 
le numerose misure altimetriche e per le correzioni che il Bastian v'in­
trodusse secondo gli ultimi viaggi fatti in quelle regioni. 

I?ra le recenti esplorazioni compiute nell' Americtl. meridionale oc­
.cupano forse il primo posto i viaggi fatti dal sig. Creva.1.1X nella Guiana 

francese per ordine del suo Governo. Questo viaggiatore rimontò il corso 
,del Mnroni e riusci poi a traversare la catena del Tumuc~Humac, che 
è lo spnrti~acqua fra le Anutzzoni ed i fiumi della Guiana. Fino ai nostri 
giorni 1 a nessun viaggiatore era riuscito ancora il passaggio di queste 
1nontagne1 nelle quali il clima e l'ostilità degli abitanti erano stati Ìn· 
sormontabili ostacoli. Raggiunto il piovente meridionale della cn.tena1 il 
-Crevaux discese il Jary, fiume non ancora esplorato, che nasce nel ver­
sante meridionale dei 1'umuc-I-Iumac e si riversa dopo un lungo corso 
nelle Amazzoni. Jn un secondo viaggio dell'anno decorso il Crevau:x: ha 
risalito il corso de1l'Oyapock1 di cui esplorò le sorgenti: ha nuovamente 
valicato i rrun1uc-Humac ed ha esplorato fino alla foce un nuovo con• 

fluente delle Amazzoni. 
In un campo forse meno aspro, ma 110n meno importante, si iHustrò 

il signor Sachs. Le belle indagini dell'Humboldt sulla Gynmote, a11guilla 
elettrica capace di rovesciare con le sue scosse un uomo e perfino un 
cavallo, hanno spinto quel naturalista a proseguirle e completarle nei 
Llnnos di Venezuela. Non ispetta a questo luogo di parlare dell'accurato 
studio da lui fatto e delle interessanti informazioni che egli dà sull'or~ 
gnno elettrico di questo curioso anìmale. Egli ha. tentato perfino di 
trasportarne a Berlino qualche esemplare vivente; ma perirono tutti nel 

traversare i Llanos da Ciudad Bolivar a Camaguan. Nel fiume Apure rius'cl 

a metterne insieme alcuni altri, e con questi potè discender l' Orinoco 

e traversò feHcemente l'Atlantico fino a Bremerhaven1 ma poi perirono 
in ferrovia, mentre erano trasportati a Berlino. Il viaggio del sig. Sachs, 
sarà materia di una relazione, in cui egli parlerà delle scoperte che ha 

fa.tte nella fauna dei paesi visitati, e in cui saranno descritti i costumi 
degli abitanti ed i luoghi veduti. Intanto ha già pubblicato un riussunto, 
a modo d'itinerario, di alcune parti del i,uo viaggio. 

Più modesta impresa, ma pur degna di nota fu l'ascensione del­

l'Illimani fatta. dal signor Wiener. L'Illimani è uno dei massimi giganti 
,della gran catena delle Ande; l'altezza accertata dal Wiener con misure 
ipsometriche fu di 6133 metri (20,109 piedi ingl.). È noto che sullà 
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esatta altitudine delle grandi cime delle· Ande regna ancora non poca 
incartezza; ed infatti le altezze che il Pentland (24,200 jeet) ed il Mh,· 
chin (u ,039 ftet) danno del!'Illimani, differiscono non poco da questa. 
Recentemente poi il Pissis ha comunicato alla Società. geografica di Pa· 
rigi alcuni risultati dei suoi importanti studi della catena delle Ande; e 
secondo questi, l' Il1hnani raggiungerebbe 6399 metri di altezza; sareb~ 
bero 266 metri di più, di quanto ha trovato il Wiener. Secondo il Pissis 
inoltre l'Aconcagua, il gran vulcano del Chili, avrebbe un'altezza di 6334 
metri, invece di 68341 che gli erano stati attributti fino ad ora. 

Problema molto più va~to è la determina.iione del sistema idrografico 
delle Amazzoni. Anche questo però, benchè lentamente, va delineandosi 
nelle nostre carte con maggior chiarezza. Il governo del Perù, fin da] 
1868 1 rilevò il corso inferiore del gran fiume e dei suoi confluenti. 
Alcuni risultati di qtlesti lavori sono già. noti ed offrono importanti in­
dicazioni per la Geografia e pel commercio. Le carte topografiche dise­
gnate dal signor He1bert Smith illustrano alcuni affluenti dell'arteria 
principale, fra i quali è da notarsi il Jaurucu, che egli ha riconosciuto 
navigabUe per I 5 o miglia. Oltre a ciò esse contengono pure altre indi­
cazioni novissime, È noto che nel 1876 e 1877 questo viaggiatore ac­
compagnò il professor Hart nelle esplorazioni geologiche fatte dalla Com· 
1nlssione brasiliana. Il signor Ilarrington Ilrown ha pure esplorato ben 
15,0::0 miglia in circa del fiume e di aìcuni suoi tributari, ma 11011 

sappiamo se egli abbia di.segnato fitinerario seguito da] suo picco1o va­
pore e se i corsi d1acqua visitati fossero o no conosciuti. Merita poi 
.speciale menzione H rilievo che il comandante Se1fridge1 delta marina 
.americana, ha fatto del M.adeira, il più grande fra. tutti gii affluenti delle 
Amazzoni. Si ,dice che questo lavoro stia in relazione col proposito 
d'i costruire una ferrovia lungo le sue cataratte, e che gli operai ed il 
materiale necessario già sieno sul posto. Questo accurato rilievo è un 
progresso per le nostre carte, sulle quali le 5 7 8 miglia del corso di 
questo :fiume fra ]e cascate di Sant1Antonio e la sua foce nell'Ama.zzoni 
i)Otranno ora essere figurate con ogni più minuto particolare. Il comand~ 
Selfridge ha fatto anche un rilievo speditiN di una parte delle Amazzoni. 

Più a mezzogiorno non mancano alcune nuove notizie sulla Repub~ 
· lJlica .Argentina. Una scorreria, compiuta nell'anno 1876 dagli Indiani 
,.;t"~lla. regione di Buenos Aires, ha determinato quel governo a segnare 
;;·,~ nuova linea df confine coronata di fortini collegati fra loro tele· 
:·~-e.a.mente·, per porre in salvo il paese dalle incursioni di qu~i turbo.. 
~Cii;iti vicini. Questo lavoro ha dato materia ad un rapporto, ehe il mi­
[.\t~.tro della gUerra Alsina ha presentato al congresso nel , 8 7 7. Con la 

ii~~i-
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nuova delineazione di confini la repu bbììca acquista ed assicura a nuove 

colonie un campo di altri 65 1000 chilometri quadrati di territorio. Nel~ 
l'atlante di 15 fogli annesso aHa relazione s'incontrano molte nuove in~ 
dicazioni sull'antico territorio, ed il tracciato dei nuovi acquisti fatti dalla 
repubblica. 

X. Passando ora dal continente anìerìcano aH' Australi:t, nulla dirò, per 
essere breve, intorno a varie spedizioni, del resto non di grande impor• 
tanza1 che per iscopo di viaggi o studì preparatori a grandi lavori di pub­
blica utilit.1, vi furono cornpiuti in questi due anni; nè intorno al pro· 
getto della grande ferrovia che,. solcando H continente da Blacka.ll nel 
Queensland fino a Porto Darwin, ravvicinerà le due coste estreme e ren­
·derà possibile la fvndazione di stabilimenti interni ove le condì'1ioni del 
,suolo lo permettono. Mi affn;;tterò invece a parlarvi dei recenti viaggi 
fatti nella Nuova Guinea da un nostro concittadino, mercè il quale la 
Geografia di quell1isola fece un passo gigantesco con gra"!l vantaggio pe1-
la scienza e non poca glori~ per noi. 

La Nuova Guinea, que.sf isola a cui meglio .si converrebbe il ·nome 
di continente1 poichè vanta una superficie di farse due volte e mezzo 

l' Ita.lia, è rimasta per tre secoli negletta e obbliata dai viaggiatori, da 
quando i1 portoghese Jorge dl 1Ieneses ne fece Ja scoperta nel r526"' 
In un'epoca assai recente 1a Nuova Guinea è stata presso che scoperta 
una seconda volta dai naturalisti, che la visitarono in cerca di piante e dì 
n.nima1i; ed ai naturalisti fecero seguito i cercatori di oro e gli apostoli del 
Cristianesimo. Quale sarà l'rt.vvenire di questa terra non è facile il dirlo, 
poichè è molto incerto ancora fino a qnal punto gli Europei riusciranno a 
trar profitto, per mezzo del comn1ercio e dell'industria, di quest~, come di 
tante altre fertUissime e rjcche regioni equatorjali ; ma se nn giorno la 
Nuova Guinea potrà risentire i benefici influssi della civiltà, e noi Ita .. 
liani non dovessimo avervi la. nostra parte, potremo almeno consolarci 
vantando Ja gloria ed il coraggio di chi ne aperse la vja. 

I•'n nel 1872 che Luigi Maria D'Albertis fece il suo prhno viaggio 
in quella regione, accompagnandovi Odoardo Beccari, che vi si recava 
principalmente per studi di botanica., e visitando il settentrione dell'isola 
nei monti 1\rfak, ove visse fra popolazioni che si ritenevan composte di 
antropofagi. In un secondo viaggio, del 1875 1 si recò all'isola ,:"ule a. 
mezzogiorno, presso il Porto Moresby, in co111pagn!a di un altro Ita­
liano, Tommasinelli, rimanendovi solo da ultimo e vivendo per otto mesi 
in pace, non però senza. gravi difficoltà, con gli abitanti. La offesn. sa­
lute lo costrinse a tornare n. So1nerset d'Australia, d'onde

1 
ancora malato 
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,.l'idropisia, ripartiva immediatamente col Rev. Macferlane, della « Lor:don 

:\Iissionary Society " fJer esplorare il fiume Fly. 
Fu questo il suo terzo viaggio, durante il quale risali il fiume per 

sole 150 miglia inglesi; ma che risvegliò grandemente la pubblica cu­

r;osità a S~·dney. Il D' Albertis offerse al governo d' intraprendere una 
grande esplorazione del Fly, di questo fiume che maestosamente traversa 
h Nuova Guinea e a cui si collegavano grandi speranze di futnri com­
merci. In questa spedizione del 18 7 6 il D' Albertis, col soccorso del go­

\·erno di Sidney e delle pubbliche contribuzioni, potè risalire il corso 
del Fly per 500 miglia, fino presso i monti ove esso ha le sue sorge1,:i. 
\Ia non ancora soddisfatto delle grandi scoperte, aveva appena fatto 

ritorno a Sydney, che un'altra volta egli si dispose ad un nuovo viag,:;io, 
a!la cui spesa dovè questa volta far fronte da solo, perchè il go\·erno 
non stimò conveniente dì aiutarlo altrimenti che coll'uso del 
vapore la << Neva ,. 

Il 3 maggio 1877 partì il D'Albertis con un e,1uipaggio di 

Cinesi, tre indigeni della Nuova Zelanda ed un meccanico. :M:aggio" nn­
n:ero di persone non avrebbe potuto ospitare la « Neva ». E voi a1·ek 
udito dallo stesso D'Albertis, in questa stessa sala, la commovente de,n;. 
zione delle avversità che lo turbarono in questo viaggio. Alle bocche r:d 

Fly egli non incontrò ostacoli; ma appena penetrato nell'interno, fu 11:1 c­
stito ali' impensata da una turba di nemici, in luoghi dove nel pn:ce­
clente suo viaggio non aveva incontrato indigeni. D' Albertis dovè f:ir 
uso dell'armi per salvare la propria vita e (1uella clell' equipaggio .. \ 
questi guai succedevano poi la rivolta e l' insuborclim1zione dei ,i•oi 
uomm1 e un urto in certe secche che lo ritenne arenato non i,,x,, 
tempo. In breve, tutta la descrizione di questa impresa è un succeder~i 
continuo di penose difficoltà e di stenti e pericoli indicibili; se non che 
il D'Albertis non cedè mai per un istante all'avversa fortuna, opponen• 1o, 
più che i mezzi materiali di cui era tanto scarsamente fornito, 
raggio di un animo indon:abile. Le acque magre non gli permisero cii 

raggiungere il punto o\'e era pervenuto nel precedente viaggio, e a -!- 15 
miglia dalla foce dovette arrestarsi. Qui fu abbandonato da' suoi pertìdi 
Cinesi, che fuggirono con la scialuppa. )fon fu poc;si bile al D'Albertis ii 

raggiungerli. Alla fuga di questi seguì la ribellione di tre marinai rkU:t 

Nuova Zelanda, i quali per tre giorni furono padroni della R l\'eva,, be:1 ·hi, 
non riuscissero a vincere la pazienza e il coraggio dell'intrepido Geno­
vese; il quale alfi.ne ricuperava il comando ancora per ciuaìche temro 
questi infidi isolani. Cominciata la discesa del fiume, sopravvennero 
anche maggiori, h siccith po~lolava terribilmente J;: rì\·e del 
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u9mìni sordi a qualunque parola d'amicizia e di pace; e fu lotta per 
la vita notte e giorno. Alle bocche del Fly lo attendevano una spa· 
vento~ tempesta e la diserzione degli ultimi uomini dell'equipaggio; 
sicchè rimaneva.gli il solo meccanico e -un fanciullo. Il tneccanico era 
nialato morente, il fanciullo inutile. ?via l'indomabile Genovese fu medico, 
cuoco, meccanico e timoniere e in peggiori condizioni che se fosse solo 
traversava con la ,i. Neva ~ il burrascoso stretto dì Torres. 

Benchè in questo ultimo viaggio il D' Albertis non abbia aggiunte 
nuove scoperte geografiche, le raccolte da lui fatte fonnano un vero 
tesoro ed ornano già. in parte alcuni nostri musei; la nostra Società si 
adoperò, e speriamo, non senza frutto, perchè esse rimangano intera-
111ente -jn Italia. 

Un altro viaggiatore oltre il l)'Albertis, cioè il sig. (}oldie, Inglese, 
percorreva nel I 8 7 7 la pn.rte meridionale dell'isola. Benchè la esplora~ 
zione di questo viaggiatore abbia compresa una ~ona. di a~1penu ,30 

m'.glia inglesi e il valore delle sue scoperte non regga al confronto con 
quelle de1 D' .A.lbertis, ciò nulla.meno non se ne potrebbe giustamente 
tacere. Il Goldie partì da Porto Moresby neU1agosto, e traversò per 20 

1uiglia inglesi un paese fertile di pascoli e ricco dì acque, a cui succede 
una regione a colline di aspetto assai pittoresco dalle creste aguzze e 
coperte di folte bosçaglie. Le case degli indigeni trovansi nelle cime di 
più difficile accesso, ed alcune abitazioni sono perfino costruite sugli al­
beri. Ciascuna tribù sembra vivere nella paura dell' altre; ed il Goldie 
ebbe dolorose prove delle cattive disposizioni degli indigeni , avendo 
rischiato per ben due volte d'essere ucciso \n assalti notturni. Nel fiume 
a cui ha dato il suo nome, Goldie rinvenne tracce di oro mescolato alla 
sabbia nera che esso tra-sciua; ma forse più importante è la osserva~ 
z.ione da lui fatta delle traccie di un grosso e pesante animale, le cui 
impronte erano simili a quelte del piede di un cavallo, salvo che mo..­
stravano per io più le vestigia di quattro grosse dita, Il Goldie dice 
che queste impronte non sono certo qut!Ue dì un coccodrillo, e sostiene 
che il misterioso anin1ale non vive nell'acqua ma bensi nei boschi. Non 
è questa la prin1a volta che i viaggiatori accennano all'esistenza di tale 
ignoto mostro; ma il D1Albertis crede che le traccie ricordate dal Goldie 
sleno quelle del· Casuar, ed ha affermato, nella sua ultima conferenza 
alla Società geografica di Londra, che qualunque altro mostro è da· rÌ• 
porsi fra i · n1iti. 

Al di là della regione quasi montuosa di cui ho fatto menzione, il 
Goldte vide nuove terre ondulate fertilissime, ricche di acque e povere di 
abitRnti, ·ove non potè inoltrarsi, perchè già da pib giorni era stato ab .. 
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ùandonato dagli indigeni: e credette d'osservare che la maggior quantità 
di popolazione vive raccolta tutta sulla costa. 

Al viaggio del Goldie è da aggiungersi quello del rev. Ch:1lmers 
nella regione sud-est cieli' isola, ove scoperse molti fiumi, e terre fertili 
ed irrigabili abitate da popolazioni superstiziose ma non ostili. 

Molto si è parlato da noi in questi ultimi tempi della Nuova Guinea, 
ove perfino si credette da alcuni che potesse nascere come per incanto 
una città civile, non altrimenti che nacque Adamo nell'Eden o Minerva 
dalla testa di Giove. A questi propositi, che sovente sono parti d'inno­
cente ignoranza, hanno preceduto alcuni tentativi di speculatori e missio­
nari, come primi passi fatti dai futuri signori della Nuova Guinea. Ciò 
non pertanto la Nuova Guinea, come tutte le regioni equatoriali, pre­
senta difficoltà forse insormontabili alla formazione di stabilimenti o co­
!onie cli Europei. Gli Australiani si erano rivolti con uno zelo grandissimo 
verso quest'isola meravigliosa, dopo che il D'Albertìs ed altri esploratori 
ebbero narrato i loro viaggi. Il miglior mezzo di occupare la Nuova Guinea 
sembra dovere essere la fondazione di colonie lungo la costa orientale; ma 

l'insuccesso incontrato clai cercatori di oro mandati da una Società austra­
liana sul fiume Goldie, affine di riconoscere la potenza aurifera cli questo 
corso di acqua, ha molto raffreddato le speranze di nuove colonie. Quei 
<:arntori furono bersagliati da pioggie e da febbri, e le piene del fiume non 
permisero loro di raccogliervi oro sufficiente da incoraggiare i capitalisti 
all'impresa. Il M. e Farla ne, in una conferenza tenuta a Cooktown, ha 
mostrato quali sarebbero i rami principali di un commercio con gl' in­
digeni; ed è a questo a cui sembrano rivolgersi adesso gli Australiani, 
piuttosto che a tentare l'avventura di nuove colonie. 

Lo stesso Fly non sembra destinato al D' Albertis a porgere grande 
aiu:o ai commerci, perchè tiuel gran fiume traversa una regione terri­
bilmente malsana e inabitabile agli Europei, e la quale, benchè feracis­
sima, è così rivestita di boscaglie, che non vi sarebbe possibile l'agri­
coltura senza dispendi e diboscamenti impossibili nelle presenti con­
dizioni. 

Nel!' Isola di Borneo sono avrenute nello scorso anno trasforma­

zioni politiche di qualche rilievo per la Geografia. Tanto il Sultano di 
Sulu, quanto quello di Brunei hanno venduta una parte della estremità 
nord e nord-est dcli' isola al signor barone Overbeck: il quale ne ha 
fatto l'acquisto per una ricchissima compagnia inglese. I possedimenti 
della compagnia si estendono ora da Kimanis, sulla costa nord-ovest, fino 
,alle bocche del Siboco sulla costa orientale; e le ricchezze d'ogni genere 
ed il clima saluberrimo cli questa regione prometteva un prospero av• 
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venire a nuove colonie. Il barone Overbeck appena terminato gli affari 
coi due sultani, esplorò per :230 miglia del suo corso il gran fiume 
Kinabiitangn.n, là dove nessun Europeo era giunto prima di lui. È da. 
augurnrci, che queste nuove e vantaggiose condizioni politiche in una 
regione di flora e dì fa.una ricchissima spingano ben presto qualche 
viaggiatore a profittarne anche a vantaggio della scienza. 

Di maggior mole sono i lavori geografici compiuti nell'isola di Su-
1natra. Qui troviamo una recente spedizione scientifiCa mandata dulia 
Società geografica di .t\msterdam. a cui è riuscita l'ascensìone del Picco 
di Korintji, a]to 3600 nletri sul livello del mare; come pure ìl rilievo, 
;.;opra punti fissati astromicamente~ del fiume Giambi e di un suo con­
Auente, di cui la Società geografica di Amsterdam ha già publicato la 
carta. ll fiume Giambi sembra destinato ad aprire rinterno dell'isola ai 
commerci europei. 

In quest'isola stessa r ingegnere signor Wallon ha compiuto di re .. 
-eente alcuni viaggi, nei quali ha potuto ottenere delle infor1nazioui sul-
1' Accin, quella regione che trovasi nel nord~ovest dell' isola, del tutto 
inesplorata ancora. Secondo il signor Wallon questa regione sarebbe, 
contrariamente all'opinione in corso, una immensa pianura, nel cui centro 
apresi un lago dì oltre 50 chilometri di lunghezza; sembra che nelle selve 
immense che la ricuoprono vivano innumerevoli elefanti. 

XI. Ed ora passiamo nel!' Asia, 
Fra i viaggi importanti che furono compiuti in Asia in questi ultimi: 

tempi meritano speciale menzione quelli appartenenti alla Cina. Sembra 
davvero, dopo la triste fine del Rev, Margary, che le porte del Celeste 
Impero vadano aprendosi senz:i sospetti e pericoli alle indagini degli 
eSploratori europei. 

Tre viaggiatori inglesi indipendentemente l'uno dall' altro, hanno 
traversato la Cina dalle bocche dell' Jang-tse fino ai confini Birmani e ci 
hanno dato preziose informazioni sulle provincie poco note della Cina 
occidentale. 

Il viaggio del Colborne Baber è il primo di cui darò un breve 
cenno. Egli fin dal , 876 traversava la Cina dalla foce dell'Jang-tse, ali•· 
frontiera dell'Jun-na.n, sul confine birmano, procedendo _poi da Bhamo 
fino a Saigon in Coccincina. Ma la relazione di questo viaggio non è 

stata pubblìcata che di recente dal Governo inglese. La p.?.rte più im­
portante di esso è quella che riguarda la regione a ocCidente, Jun-nan.fu, 
che egli trovò ben coltivata. e fertHe, e che vn elevandosi fino 2,100- · 

rnetri in prossimità di Tali~fu e de.I gran ]ago di Erh Kn.i, ove diviene 
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sterile e montuosa. In questa reg1one il Colborne Baber ebbe a ricono­
scere che le informazioni datene da Marco Polo erano perfettamente: 

esatte, Calcolò inoltre molte latitudini, fece osservazioni piene d' inte­

resse sulle razze che popolano l' Jun-n::m; e rilevò con dolore l' im­

mensa estensione che ha preso la cultura del papavero, da cui i Cinesi 

estraggono il più crudele dei loro nemici. 
Sappiamo che Colborne Baber ha imprcso recentemente un nuov:) 

, iaggio. Fino ad ora si conosce, che egli ha risalito il fiume Tatu 

fo10 a Kiating, ed inoltrandosi per terra, ha visitato alcune tribù Sifrrn. 
Da Ta-tsian-lu, ove è la missione francese, risalì nella regione al­

pina che forma confine fra il Tibet e la Cina, e che fornì al viaggiatore 
alcune iscrizioni sanscrite. Egli ha accertato il fatto, che la razza tibe­

tana si estende, a oriente dei confini cinesi, fino alle rive del Tatu, d'ondc: 

era partito. Questo viaggio, come anche il precedente, si estese a 

rc"gioni cli cui i Geografi hanno scarse informazioni, e perciò partic,J. 
fari di esso riusciranno di gran giovamento alla Geografia. 

Un altro memorabile viaggio fu compiuto nel I 8 77 1 quasi nelle 
stesse regioni. ]\fa soltanto di recente la missione protestante inglese ne 

ha pubblicata la relazione. Ciò che vi ha di singolare è che questo 
viaggio, dd signor '.\Ic Carthy, fu fatto principalmente a piedi. Egli part: 

da Shanghui nel decembre I 87 6 1 e giun;e a Bhamò nell'agosto I 8 7 7. 

A Wan-hsien egli lasciò il fiame Jang tse, che fino a quel punto ave\·a 

risalito in barca, e di lì si mosse a piedi verso occidente e percorse l•.:" 
260 rr.iglia che lo separavano da Sc:un-kiu-fu, attraversando un paese 

che egli trovò popolatissimo , e visitando parecchie città circondate 

da mura. Lo stato fiorente di q ucsta provincia e la perfaione a cui vi ii 

giunta l'agricoltura fecero stupire il Mc Carthy. Al sud di Chung-King 
trovò invece un paese spopolato e povero, ridotto tale dalle lunght_: 

guerre interne che vi hanno infierito, mentre invece la città e la pre. 

fettura di Ansciun si sono conservate fiorentissime. Quindi il .\le Carthy 

"Sl recò anche a Jun-n:rn-fu e cli lì a Tali-fu. Sui confmi fra la Cina e 

la Birmania riconobbe quali orrende stragi vi ablJia fatta la peste, ne gli 

riuscì difficile di giungere a Bhamo. Vestito come un Cinese e pratico 
della lingua, il 1:fc C:i.rthy si vanta di esssere il primo viaggiatL're europeo, 

che abbia potuto senz'aiuti ufficiali viaggiare liberame1}te in questa parte 

della Cina. 
Un altro viaggiatore che nel gennaio I 8 77 ha pure compiuto un 

•viaggio importantissimo è il signor Gill, il noto viaggiatore della Persia 
e dei confini delìa Turcom::mia. Ancor egli partì da Shanghai accom· 

pagnando la missione di Grosvenor fino a Ciung-Cing, neìla pro\·incia 
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"'<ii Ssu-ch'ua1i. Questa provincia conta fra le più ricche e felici del Ce· 
leste Impero, ed ha una folta popolazione di uomini civili e ben co· 
stumàti e gentili. L'agricoltura di quei Cinesi ha raggiunto un grado di 
perfezione, quale lo vanta.no i paesi più civili d'Europa e la loro economia 
n1eravigliosa sembra superi di gran lunga la nostra. Narra il GiU, che 
il viaggiare in questa provìnciu. non è punto faticoso, tanto frequentÌ 
sono gli alberghi e tanto abituati aì viaggi gli abitatori. Egli decise 
di tentare una esplorazione nel nord di quelln provincia, regione del tutto 
ignota. La.sciando pertanto Ch'eng-ttt', capitale di questo territorio1 egli 
rin1ontò fino a Sung-Pan--T'ing. Il suolo va sempre elevandosi, e la ricca 
e coltiYata natura st trasforma pi~n piano in una regione montuosn e 
selvaggia. Il fiume Foa corre a\cune volte nel fondo di un abisso di 4 
o 500 piedi, mentre le circostanti montagne s'inalzano fino 3000 soprn 
di esso. È in questa contrada che s1 incontrano per la prima volta. i 
Mantzu; popolazione cui i Cinesì dnnn o l'appellativo di barbari e che 
può fornire argomento a studi dt immenso valore. I loro vil lnggi s1innal· 
znno come nidi d'nquile sulle cime dei monti; dìeciotto di queste tribù 
si estendono daJl1Jun-nan all'estremo punto settentrionale del Ssu-Ch'uan. 
Ciascuna di esse ha il suo re, salvo una, ch'è governata da una regina. 
L 1autorità sovrana. è cosi assoluta presso di loro1 che il re dispone a 

suo piacimento dell'intera proprietà del suolo. Sono cosi gelosi nel con­
servare la loro razza, che è strettamente proibito agli uomini di ammo­
gHarsi con le donne cinesi; non rnolto dissimili in ciò dai Tibetani, che 
come è noto non permettono agli impiegati Cinesit non eccettuato l'ain* 

basciatore a L'hassa di portar seco la moglie ; obbligandoìi invece a 
coflgiungersi con le Tibetane, qualora vogliano aver famiglia. Così rie­
scono i :.Mantzu ad arrestare il progresso altrimenti irresistibile della razza 
Cinese. Ciò nonostante i Cinesi hanno recentemente conquistato con la 
forza una parte del loro territorio 

Inoltratosi il Gill più a settentrione, incontrò un'altra razza di uo .. 
mini rriolto affine ai Cinesi, che sì chiamano i Sifan. Il Gill si è spinto 
fino sul confine tibetano e sul valico della n1ontagna che raggiunge 12,500 

piedi di altezza, in una reS'ione quasi priva di abitanti. Il piovente t[ .. 

betano delle montagne ha una vegetazione assai più nordica di quellnr 
che s'incontra sulle spaHe -dei monti dal lato meridionale. 

Dopo questa escursione, il Gill ritornò a Ch'eng-!u, ove si unl a 
lui il sig. Mesny, che lo accompagnò poi nella secondà parte del suo 
viaggio egualmente interessantissimo, Il sig. Gill sì dlrtss:e verso T3.· 
Chien-1 .. u, seguendo la tortuosA via che conduce al Tibet, e su cui, dopo 
appena settanta chilornetri, già si scuoprono verso occidente le potenti: 
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catene, che vanno in seguito a confondersi con q_uelln. dell1Himalaya. Passatò 
il 'fiuioo Min sopra- uno splendido ponte, si arriva a Jn..chu, ch1è -il gran 
centro commerciale per ii Tihet; qui il trasporto del thl e dei cotoni 
è .fatto a spalla d1uomo1 ed il peso di cui uno di essi può caricarsi è 

talvolta perfino di 43 2 libbre inglesi, cioè press'a poco di 195 chilo­
grammi. Nei dintorni di Ja-chu frequentemente s'incontra l'albero che 
serv~ all1tùlevamerito degli insetti fornitori della celebre cera bianca del 
Ssu-Ch',Uan, il più prezioso prodotto di quella provincia. Ta-Chien-Lu 
è :l'ultimo punto a cui si estende il governo diretto dei Cinesi; perchè 
pH1 oltre l'atùorità è nelle inani di capi indigeni non cinesi soggetti 
alla Cina. Qui la razza già differisce assai dal tipo cinese, ed il danaro 
in corso è di rupie indiane. Da Ta.Chien-Lu al grande altopiano si sale 
senza gravi difficoltà.' fra rOccie di granito e di calcare, e oltrepassata la 
cresta, s'incontra di subito una altissima ed estesa contrada mirabilmente 
ricca dì pascoli. Ivi si aggirano innumerevoli armenti di montoni difesi 
da ferocissimi ·cani. 

Il Gil1 descrive tutto questo paese fino a Lithang, com~ somt~ 
glinnte alla Svizzera. La valle, ove giace questa città, è un'immensa 
pianura a 13,000 piedi di altezza sopra il livello del mare, e larga 
ben- dieci miglìa inglesi, fiancheggiata a oriente e occidente da stu­
pende catene di 1nonti coperti di eterne nevi. I fiori in questa valle 
sono· così ·belli e numerosi, che quasi sono un compenso alla severitb. 
d_el cli1na1 che non permette veruna forma di agricoltura. Un convento 
di Lama, in quella elevatissima città, è ornato da un tetto di sorpren. 
dente ricchezza. Da Lithang a: Bathang la strada traversa il varco di 
Ta-so ad una altezza di , 5,600 piedi sul livello del mare. La difficol~, 
del respiro che vi provano i passeggieri ha fatto credere agli indigeni 
che quella sia una regione malsana. Il Gill fu sorpreso del silenzio che 
regnava tutto all'intorno : l'aria essendo tanto rarefatta, che appena si 
udiva il calpestio dei cavalli a pochi metri di distanza. Bathang è una 
çìttà a 8 ,ooo piedi su} livello del mare, risorta da poco dalle rovine di 

· .unJerribile terremoto, nella quale facevano non lieto contrasto un ricco con· 
r:,:ento. di Lama dal tetto splendente e la profonda immoralità degli nbi­
• ~. Da questo punto a Atentze il Gìll dovè farsi accompagnare d:t 
~·. una: scotta, per esser sicuro Contro la feroce intolleranza dei Tibetani verso 
kJli -strànieri, a1imenuita dal fanatismo dei Lama. Nel luogo ove egli rag~ 
~1'lnttse ·la ·via che ·conduce a Lhassa vide oltre 'trecento 1,ibetani' occam~ 

5per sbarrare agli stranieri l'accesso alla sacra città.. 

, , 

!u in n1ezzo ai monti di Tsa:leh, che per rn1 passo alto 14,500 

, il GH1 rientrò neHa Cina, nella provincia di Jun.nan, ef1 in po· 
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chi giorni raggiunse Tali·fu. Tutta la contrada circostante, e questa stessa 
città mostrano ancora le traccie funeste della ribellione musulmana, la po• 
pola.zione vi è ridotta. scarsissima e la- terra incoltil. Da Tali~fu, mentre 
sl avanzava verso il confine birmano, il Gig riconobbe pure glì effetti 
della strage che la peste asiatica aveva fatto in quei paesi. Alcune valli 
lungo il confine vantano- una triste celebrità per la malaria che vi re· 
g,;,, ed è ricordab già da Marco Polo. Da Bhamo il battello a vapore 
abbreviò le noie della navigazione, riconducendo H nostro viaggiatore in 
mezzo j,lle comodità. della vita civile. 

Alcune partì del viaggio dì Gill comprendono regioni che ancora 
neSsuno Europeo aveva visitate prima di lut1 come quelle al n0rd dì 
Ch'-eng-tu, e la via da Bathang a Tali-fu. Inoltre le osservazioni di al· 
tezze ed altre fatte da lui sono di una grande precisione, perchè avendo 
riportati sani i suoi istrumenti, questi hanno potuto essere verificati al· 
l'Osservatorio di Kew. 

Le stesse regioni di confine del Tibet e della Cina furono fatte og­
getto di studio di un altro viaggiatore, il conte Szecheny, Ungheref;e, il 
quale imprese un viaggio in quelle regioni per ricercarvi indizi sulla 
razza o sul luogo da. cui provengono i 1-fag!ari. Ma la carestia che ha 
infierito nelle provincie cinesi che il conte doveva attraversa.re, e la 
malattia del filologo sig. Balint suo compagno lo hanno ritenuto lungo 
te1npo a Shang~hai. Om finalmente il conte è partito provvisto di un 
permesso del principe Kung, per viaggiare nella Cina occidentale e nel 
Tibet, e risalire intanto il fiume Jang-tse. 

Nella Mongolia ed in altre di quelle immense provincie soggette 
a.H'alto dominio dell'impero cinese trovian10 già alropera i viaggiatori 
rus,:;i. I due grandi imperi asiatici segnano una lunghissima linea. coi loro 
conn1ni confini nel cuore del continente asiatico. Anche costi trovi,uno 
un campo vastissimo aperto alle indagini scientifiche dei futuri espJor:1-
torì, ca1npo che i Russi tentano da parecchio tempo di sfruttare, spinti 
d.J. trsdizìoni storiche1 da ragioni politiche e commerciali e dallo slancio 
scientifico dei nostri tempi. 

Nel viaggio fatto dal Pota.nin nell'anno ,877, egli parti da Kobdo 
.al nord della Mongolia1 e dopo un rigoroso inverno, discese fino a Hamf 
passando per Barkul. Lo scopo principale del suo viaggio era di rico­
noscere quali relazioui vi fossero fra le: due grandi catene dell' A1tai e 
dei Thian,scian, le quali, da quaitto potè vedere od apprendere dagli 
indigeni, sembrano essere due sistemi ben distinti di montagne, separati 
dalla deserta valle del Gobi. Nella Mongolia gli Altai sono generalmente ' 
privi di ::i.eque, salvo la parte nord-ovest, che ne ha sufficierite ricchezza. 
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Diee H Potanin che sul versante meridionale di questi 1nonti s' ìncon~ 
tr;1uo valli cbperte di boschi; che egualmente sono boschive tutte le 
regioni· soh:ate dagli aflluenti del Bulugun. La parte orientale della ca­
tena degli .1\ltai è· invece priva di foreste, salvo sul pi°ovente nord, ove 
il ·Potanin le ha incontrate tre volte, e sempre costituite di conifere. 
Seppe poi dagli indigeni che il cedro prospera sui monti Hanghoi, e che 
questi monti formano una catena collegata a quella delr Alt.:ù. Il Po· 
tanin ritornò su i suoi passi tenendo una strada alquanto più orientale 
e trovavasì ili Uliassutai alla fine del luglio, con una rlcca raccolta. di 
piante. Ultimamente si parlava di un vi.aggio che il Potanin doveva in1~ 
prendere alle sorgenti dell'Jenisseì. 

Ma un viaggio il quale resterà. a lungo metnorabiJe nella Geografia 
della Mongolìa è stato quello compiuto nel 1876 dal colonnello Prsce­
walski. Tutti sanno le belle scoperte che il celebre viaggiatore vi ha 
fatte. La più importante è quella del Lobi-Nor, gran lago del deserto dì 
Gobi1 che ma.l nessun Europeo ave\'a visitato. La. fantastica descrizione 
che ne udi e ne ripetè Marco Polo, ha fatto sì che da molti fosse ritenuta 
co1ne cosa unica nel suo genere ed era indicato sulle nostre cn.rte giusta 
ì dati di quelle cinesi. Prscewalski seguendo il fiume Tarim, lo trovò, 
riconobbe la foce del fiume, la estensione e la forma dei suoi dlte bacini 
e ne fissò la posizione sulle nostre carte, trasportandolo pH1 di 100 chi­
lometri al sud del posto che prima gli era attribuito. Le acque di questo 
lago non sono tutte salate. 'COn1e indicano le tradizioni cinesi. '11 primo 
dei bacinit queHo chiamato KarawBuran è anzi serbatoio di acque dolci; 
e solo nel secondo sembra che si riscontri la salinità. 

Tutte queste importanti diff~renze dalle iudìc1zioni cinesi, che del resto 
sono abbaslanza esatte, come pure il fatto che il nome di I.,ob-nor è del 
tutto ignorato dagli indigeni, hanno destato un dubbio nella 1nente del 
l'uomo più competente d1Europa in materìa di geografia asiatica; delP il, 
lustre Richthofen 1 rautore del grande lavoro, in corso di pubbHcazione1 

·consacrato alla geografia deUa Cìna. Egli ha espressa l' opinlone, che 
i laghi scoperti dal Prscewalski non sfeno il vero Lob~nor, che questo 
1,i trovi più al uord, nutrito dalle acque di un braccio del Tarim. 
Questo fi.ume, secondo il Ricthofen, si sarebbe diviso in due bracci per 
una di quelle deviazioni possiblll nel corso di un fiume1 di cui l' Oxus 

. ha. dato un esempio famoso; e col suo nuovo bracciò l:!,vrebbe formato i 
laghi,, scoperti dall'esploratore russo. 

·· Questa ipotesi sì accorderebbe col fatto che il Tarim, giusta le in• 
f, .forma.zioni del Prscewalski, alla sua foce conduce un volume d'acqua d'assai 
fi,.i'e· a. quello che trasporta nel suo corso più settentrìonale .• .\ questa rt 
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osservazione jl Prscewalski ha risposto: che il secondo o piuttosto , il 
primo braccio del Tarim non esiste, altrimenti egli avrebbe dovuto as­
solutamente incontrarlo: che le grandi derivazioni d'acqua fatte dagli 
indigeni bastano a spiegare la diminuzione nel volume trasportato dal 
:rarim alla sua foce; e finalmente che l'assenza del sa.le nel lago è limi­
tata da lui u quella parte di esso fin dove è sensibile la corrente del 
fiume. Ma come in tutte le umane controversie, così anche in Geografia 
le discussioni sogliono piuttosto affermare che scuotere le contrarie opì~ 
nioni ; anche qui du·nque dovrento attendere da nuove esplorazioni la 
soluzione completa del problema del Lob-nor. 

~fa un'altrl importante scoperta del Prscewalski fu quella della gran 
catena che si estende al sud di quel lago. Questa catena, che gli indigeni 
chiamano l' Altin-T:ig 1 è il primo contraffofte dell'alto piano tibetano 
e le sue cime si solleva.no fino a 4000 metri di altezza. 11 colonnello 
co,steggiò questi rnonti in direzione orientale fino a un punto chian1ato 

Sciaglyk~bulak; ma è noto come l'illustre viaggiatore fosse costretto a 
retrocedere, per ln mal ferma salute, nel luglio I 87 7 1 portando seco fra 
le sue raccolte le pelli di quattro camelli selvaggf, che conta:no come 
ptezios\ssime rarità. 

ll colonnello Prscewalski, sul cadere dello scorso anno 1878, è 
ripartito d;i Pietroburgo per un nuovo viaggio, nel quale egli meditava 
ancora più ardite esplorazioni. J.~gli sperava poter raggiungere Zaisan per 
la fine dello scorso febbraio; di qui 'recarsi a Ha.mi e quindi a Sciaceur 
ed entrando nel cuore del Tibet, raggiungere L'hassa a novembre ven­
turo. Di qui scenderebbe ad esplorare il Brahmo.putra e le nttigue mon­
tagne è tornerebbe indietro per Khotan, Kashgar e Ferguna. Egli ha 
con sè due ufficiali, di cui uno è disegnatore, e sette cos..,cchi~ Tutto 
compreso la sua carovana conterà 40 c::i.mmellì. 

Non faremo che accennare ai viaggi del Rege1, il dotto botanico 
direttore dei gfo.rdini imperiali di Pietroburgo, il quale ha. limitato la sua 
esplorazione al sud e al nord-ovest del gran lago lssik-kul. Egli dice 
di essere penetrato nella poderosa caten;i dei Thian·Scian più oltl'e di 
qualunque altro vis.ggiatore, percorrendo anche una pnrte delln. frontiera 
della Kashgaria e di aver ottenuto risultati botanici e topografici di 
n1olta importanza. Ma saranno molto gradite ai Geogra:fi Je nuove in~ 

formazioni che egli da:à in breve intorno al Sairam-Nor, quel lago al 
nord di l(ulgia, che è tanto poco conosciuto~ Secondo le osservazioni 
del Regel, questo lugo deve essere spostato a occidente del luogo ora 
assegnatog]i nelle nostre carte. Egli ha esplorato ancora una parte dei ; 
n1onti Boro•Choro, che sono frontiera fra i due grandi imperi, ed~ 
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ora. si preparava a percorrere la catena più settentrionale dei monti 
D1mngar; 

M~ è specialmente l'altopiàno del Pamir, il luogo ove concorrono 
pi'ù' :numerosi i viaggiatori moscoviti1 ed ove le recenti carte russe in,, 
dica.no nuovi progressi nelle frontiere delJI impero. Intorno a questa 
eminente e desolata regione, alta sopra i 4000 metri, inospite e fredda, 
sì stringono i tre grandi imperi asiatici. Gli indigeni la chiamano il Tetto 
del Mondo o la Do1ninatrice del Piano, ed era presso che sconosciuta: 
fino a tempi relativamente recenti. 

Nel 1877 vi troviamo il Se,verzo,v, che sulla fine di ottobre avea 
raggiunta la gran vallata dell' A!ai, lunga 45 miglia e larga talvolta per, 
fino 20, fiancheggiata da picchi alti 25 ,ooo piedi e popolata da innu­
merevoH armenti. Da questa. il Sev1erzow penetrava, pel passo de! 
Kizil-Jart, nel Pamir, d'onde era scacciato ben presto dal freddo, dalltt 

. neve e dalle tempeste. Ebbe non pertanto la possibilità di esplorare il 
corso superiore del Koksai, affluente del Kashgar-Daria, col quale si ri~ 
riverSa .?oi nel Tarim. Nonos_tante la tarda stagione, potè il Sewerzmv 
far ricche raccolte ornitologiche e deter1ninare non poche posizioni ed 
altitudini. Nella estate del 187 8 egli vi tornò un'altra volta ed ha po• 
tuto estendere le sue esplorazioni fino al sud del gran Kara-Kul, collegando 
li suo itinerario con quello seguito dagli Inglesi nel piccolo Pamir. 

Il Korostowzow ha egualmente esplorato nella estate 1877 la gran 
vallata del!' Alai, dalla quale penetrò sul Pamir valicando ancor esso ìl 
passo del Kisil-Jart. Egli si recò sulle rive del gran lago salato Kara·kul, al 
quale riconobbe un'altitudine di 13,194 piedi inglesi e lo trovò circondato 
da. uno squallido deserto. Sempre percorrendo regioni desolate, raggiunse le 
sorgenti del Kashgar~Daria; e confermando le informazioni dei suoi 
compagni, che tutta la parte settentrionale delfaltopiano del Pamir è un.a 
regione quasi priva di vegetazione, ove si alternano con campi di so.le 
laghi azzurri saturi di questo minerale ; rare volte gli venne fatto dì ri­
conoscere che 1'a1titudine di quella regione scendesSe sotto i 4000 1netri. 

Dopo tali principi, tutti hanno deplorato la morte del Korostowww, che 
non appena. r:tornato ressava di vivere, senza aver neanche potuto pub~ 
blicare la relazione del suo viaggio. 

Formano coroptem:ento a queste esplorazioni quelle che il Mushke .. 
tow faceva egualmente nel Pamir nella estate del , 877. Egli volse i suoi 
studi principalmente alla strutturn geologica di quell'altopiano, in cui ri• 
conobbe un suolo di preferenza granitico, benchè frequentemente inter­

. totto da strati metamorfici, su cui sì estendono soprastrati del Lias. 
(Trias nelle Mi11!1eilungen). Egli ha posto in dubbio l'esistenza dei mond 
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Bolor nel centro del Pamir, affermata da.Shaw e da Kostenko, ed ha 
<:el'cato diinostrare per quale illusione questi viaggiatori ritenessero esserer 
una catena indìpendente, ciò che veramente parve a lui una ·serie di al•. 
ture che appartengono a differenti sistemi. Nel suo viaggio del 1877 il 
Mushketow penetrava in alcuni punti del Pamir che nessun'altro viag~ 
giatore ha percorso prima. di lui. Nel corso della caduta estate poi egli 
visitava la gran valle dell1Alai1 ~ valicando il passo di. 'I'on-1:iorum oltre 
r ultima stazione militare russa., penetrava nella valle del Kisil-S u, -in 
Kashgaria. Rientrò nei possedimenti russi, valicando la catena dei 
Suek·tan in direzione del lago Cìatir-Kul, al quale eglì estese le sue OS· 

servaiioni. 
Nel 1uglio deHo scorso anno il signor Oscianin ln compagnia del 

signor Nevelski botanico e dell' ingegnere Rodionoff, partiva d.1 Samar­
<:anda. per un viaggio di esplorazioni scientifiche nel Hissar e nel l{a. 
rateghin, le cui provincie orientali fanno parte della Bucharia indipen­
dente, L' accesso al l{arateghin era reso possibile dopo che PEn1iro di 
Bucharia aveva g~ttato in carcere il principe di quella regi<>ne e vi a1,·eva 
sostituito un suo governatore. 11 signor Oscianin sì proponeva quindi di 
raggìungere pur egli il Po.mir per una strada ancora ìnesplora.ta, La 
prima parte del loro viaggio mosse attraverso una reglone della Bu, 
charia ben poco nota, ossia queUa regione montana che separa Jakobak 
<la Karatag. Nelle valli adiaçenti alte montagne essi la trovarono den­
samente I>Opolata. Penetrnti p_oi nel cuore dei monti1 il signor Oscia.nin 
fu colpito dalla bellezza delle. foreste che ebbe a traversare, tali che più 
belle non le vanta nessun' altra montagna del Turkestan, Prima che 
giungessero a Sarym-Ln:glyk, l:i via che avevano seguita su per la 
n1ontagna divenne cosi difficile che giudicarono questa parte del loro 
viaggio, itnpresa degna dei più esperti alpinisti. ~ell' Hissar traversa­
rono le regioni che il ?viaief aveva già. esplorate nel 187 5 1 e risa­
lendo poi il corso del Surkhab, penetrarono nel Karateghin. Le osser• 
vazioni del signor OScianin su questa contrada. saranno di somma im­
port.an.za geografica., poichè il Karateghin è una regione che non è mai 
,stata visitata da alcun Europeo. La via seguìta dall'Oscianin fu lungo il 
<:orso del Surkhab; egli dice di aver riconosciuto che il Khulias, af..: 
fluente del Surkhab, è un fiume importantissimo: la popolazione è densa· 
e coltiva con molt' arte parecchie specie di cereali, canapa1 miglio, ecc.! 
e ne fa anche commercio scambiandoli con cotone e ferro. Non riuscti 
.nll'Oscianin di risalire ìl fv!uk-su, perchè le sue rive non sono pratica .. J 
bili dalle bestie da soma. Questo fiu1ne corre in un'angustissin1a valle, ~ 
cui sovrastano picchi alti perfino 2z!ooo piedi. Tentò allora dì raggiun~ 

j 
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gere I1alto corso del Muk-s-u per penetrare da questa parte nel Pan1ir, 
ma inoltratosi molto· ay·antì e toccato il passo dì Tir-agar, non gli fu 

possibile di penetrare sul Pamir. Arrivato in un luogo chiamato Altyn·· 
fifazar, ove tre torrenti concorrono a formare il Muk-su, incominciò a 
trovare difficoltà. che poi riuscirono -insormontabili~ Due strade gli erano­
state indicate come possibili, le quali correvuno lungo questi torrenti;· 
una d' esse percorre un paese del tutto disabitato per uno spazio di: 
106 chilometri. '1.'0scianin risali fino alla sorgente di uno di questi tor­
renti, che riconobbe scaturire da una splendida ghiacciaia larga più di 
due chilometri e terminata con una parete di una altezza di 240 piedi~ 
A questa colossale ghiacciaia l' Oscìanin ha dato H nome di Fedgenko., 
La difficoltà che ha arrestato l'Oscianin è stata la impossibilità di con­
durre le bestie da soma. in luoghi, che, secondo quanto egli afferma1 po .. · 
trebbero essere attraversati appena da valorosi ttlpinisti. Secondo le ul­
time nuove ricevute, egli era. partito da .. <\.ltyn•Maz.ar per recarsi a Osh, 
ove contava di giungere sulla fine di ottobre, 

Quasi nello stesso tempo il colonnello Maief per:correva la Bucharia 
meridionale partendo da Karsci, e scopriva nella regione montana 
presso Husar due importanti corsi di acqua, jJ Kerchak-darin ed il Kui~ 
tan-daria, di cui gli stessi nomi erano ignorati. Disceso fino a Scir~ 
Abad e risalendo per la valle del Surkbab, raggiungeva la via che­
l'Oscianin percorse poco prima, e per quella arrivava a Sciaar. Questo· 
viaggio del Mnief dev'essere in rela~ione con lo stu<lio a lui affidato dal 
Governo russo, di uno. strada militare che da Sama.rkanda. conduca. alla 
frontiera nord dell'Afghanistan. 

E prima di prendere commiato dai viaggiatori russi, ricorderò che­
il signor Amtnow è di recente tornato daUa sua escursione alle sorgenti 
del Jenissei eh' egli ha esplorato; e dice di aver riconosciuta la possi"" 
bilità di un canale che rileghi questo fiume coll'Obi, lavoro che, se· 
condo lui, non richiederebbe una spesa. maggiore di un milione di rubli. 

A questa grande attività degli esploratori si accompagnò quella dello 
Sqtto maggiore, le· cui pubblicazioni, numerose e assai pregevoli, hanno 

• sempre speciale interesse per la Geografia, Mi limiterò a citare quella 
della carta del corso superiore dell'Amu-Daria, che raccoglie le più re· 

~/tenti scoperte a tutto il 1878, ed ove fra. molte novità troviamo che" 
~-1) C!)nfine russo nell'altipiano del P,unir è stato spinto al sud del gran 
!~,.·Kul. A questa bellissima carta ha fatto seguito un'altra in 1 • fogli, 

· i,òmprende tutta quanta la regione che lo Stato maggiore russo ap·· 
il circondario milirare del Turkestan, I dati recenti che sono stafr 

carte modificheranno <li non poco le nuove carte: 
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Ma non è possibile l'nccennare aHe operazioni dello Stato maggiore 

russo in Asia senza rammentare bre,·emente due lavori, i quali tornano 
4i grnn lode a q11el distintissimo corpo. In primo luogo ricorderò la 
<leterminazione telegrafica, fatta in occasione del passa.ggio di Venere sul 

Sole, della longitudine di trenta punti distribuiti attraverso il co.ntinente 
asiatico, da Kasan Jwo al Capo-Est ed al Capo Serdze,Kamen, e che for­
mano altrettanti capisaldi per la Geografia dell'Asia. A questi sono da 
aggiungersi in secondo luogo i lavori dl livellazione che i Russi termi· 
navano con l'anno 1876 attraverso la Siberia. Questi ultimi debbono 
essere _ritenuti come i lavori di maggiore importanza recentemente com~ 
piuti per la Geografia fisica dell'Asia. Per accennare ad un solo esempio, 
ricordo che secondo le accurate misure prese dallo Stato maggiore russo 
la città di Irkutsk si riconobbe di 234 piedi russi più alta di quanto era 
.creduto secondo misure prese con altri metodi; e lo stesso sia detto di 
"11tre prossime località. Anche pel mare di Aral è stata riconosciuta un'altitu· 

.dine maggiore di quella ch'era ammessa comunemente. La conseguenza 
generale di queste osservazioni si è, che nell'interno dell'Asia, al nord del 
40° latit, la pressione media annuale ridotta al livello del mare è mag· 
-giore di quanto era stata dedotta, e che anzi nella Siberia orientale essa 
./; maggiore di quella osservata in qualunque altro punto della terra. È 
noto ai meteorologi che r atrnosfera si allontana se~ondo la linea delle 
correnti dai ,punti di maggior pressione, e perciò dopo questa Jivellazion_e 

apparve la necessità di meglio studiare in Asia i rapporti esistenti fra la 
pressione atmosfexica e le correnti aeree, e d'indagare la causa di questo 
fenomeno di maggior pressione1 il quale è lungi dall'essere spiegato. 

L'India, il più recente dei tre grandi imperi asiatici, quello forse 

<:be) vuoi per l'indole della razza onde è popolato, vuoi per la illuminata 

ed efficace azione dei dominatori, pìiì degli altri è in grado di volgere 
sollecitamente a suo profitto i frutti della civiltà moderna j questa vasta 
e ricchissima regione è sempre per la Geografia un campo inesausto di 
nuove indagini, sul quale si esercita da gran tempo la robusta e sapiente 
.attività. del Governo britannico. 

Vengono in prima linea i grandi ÙlYori di triangolazione e dJ 
rilievo.· r.:Ii è impossibile il riassumere anche sommariamente questi lavori 
interessanti e condotti nello stesso tempo in moltissimi punti. I tre .di ... 
partimenti a cui erano affidati, quello del Trigonometrica/ Survey, del 
Topographical S11rvey e del Revenue Survey, oggi sono stati riuniti in uµ 

"solo . per ragioni di servizio. Chi volesse esserne informato a fondo e ~on 
precisione non avrebbe che .a .consultare la seconda edizione testè pub·: 
,blicata. del Auntoir del sig. 11'.arkham, in cui essi sono. riferiti so~m~ 
.ria.mente fino verso l'anno 1877. 
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Darò solo un cenno di un rilievo affidato dalh direzione del Great 

'/'rigonometrical Survey al cap. Woodthorpe ed al luogotenente Harman, 

,~ che ha un valore geografico speciale, Questi due ufficiali ebbero l'in­
c:irico di esplorare la regione indipendente posta D.! nord dell'Assam, al 

di là del confine nord-est del grande Impero indiano. Dopo aver com­

piuti pregevoli lavori nell'Assam stesso, essi hanno rilevato quasi 2,000 

miglia quadrate al nord di Lakhimpur nei monti d<.:t Miri, a oriente e 

ad occidente del fiume Subansiri, il quale è stato riconosciuto come fiume 
irnportantissimr., che trasporta un volume d'acqua soltanto quattro volte 

minore a quello del Dihong. Gli abitatori di quelle montagne finor:i igno­
rate, i quali sembrano appartenere alla razza t::trt:ua, er:ino tenuti come 

ferocissimi, e non fu senza sorpresa che i due ufriciali li riconobbero di 

tanto migliori della loro fama. Ma quelle voci erano s;Jarse forse d:t 

essi stessi, al fine di tener lontani stranieri. Al cap. \\'oodthorpe è 

riuscito inoitre di rilevare 2,000 miglia qnadrate delle regioni adiacenti 

al Dihong nei monti J\Iishmi, di cui 1,000 con tutta l::t dovuta precisiouè'. 

Ricordano i cultori della Geografia che st1 questo fiume, conosciuto 

nell'India col nome di Brn.hmaputra, non si era d'accordo se fosse o non 

fosse b continuazione del Sanpu, il gran fiume del Tibet che alcuni 
identificavano col Subansiri, ed altri volevano condurre a sboccare per­

fino nella Birmania. Le esplorazioni di uno di quei viaggiiitori indigeni 
con tanto vantaggio adoperati dagli Inglesi, ha messo fuori di dubbio 

la identitì dei due fiumi Sanpu (Ts::mpo) e Dihong, e la loro pertinenza 
al Brahm:l)mtra. La prima idea d'impiegare gli indigeni, i così detti Pu11-

diti1 nell'esplorazioni dei luoghi oltre Himalaja, ove gli abitanti non per· 

mettono agli Inglesi dì spingere le loro ricognizioni scientifiche, è dovuta, 
al Trotter; ma fu principalmente promossa dall'illustre e compianto co­

lonnello Montgomerie, il celebre direttore della triangobzione fatta nel 
Kashmir e nella grnn catena sul confine tibetano. 

I servigi grandissimi prestati da questi Punditi, li rendono vera­
mente benemeriti della scienza. Essi viaggiano generalmente sotto lt 

spoglie di mercanti indiani, e mentre vanno trafficando con le popola­

zioni, rilevano accuratamente il paese ; la loro educazione è st,tta curata 

specialmente a questo scopo. Uno di essi, il Mullah, ha recentemente 

percorso quel lungo tratto dell'Indo, il quale soleva essere espresso sol­

tanto a pnnti nelle nostre carte pii1 coscienziose, sopra vaghe informa­
zioni, perchè popolazioni sospettose e indipendenti ne chiudevano l'ac­

cesso. Di questo tratto suppositizio noi possediamo ora un preciso ri· 

lievo. Nel punto in cui il Gilgit si riversa nell'Indo, quest'ultimo fiume si 

trova a 5000 piedi di altezza assoluta. Esso poi discende ptecipitoso nel 
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fondo di strettissime gole, fr:i cui sforza il passo per trecento chilometri 
fin eh è, giunto nelle pianure del Punjab, non è più che a 12 oa piedi di 
altezza~ Pochissimo coltivabile è la vallata in cui scorre l'Indo, ma nelle 
circostanti vP-1li s'incontrano terreni più protnettenti. tn quella stessn. re­
gione, fra quei monti, ergono alto il capo formidabili giganti, di cui il 
massinio, il Nanga Parbat, supera i 261000 piedi di altezza. Il Afullah 
ha visitato nnche Jassin nella valle del Gilgit, ed ha . collegato il suo 
ultimo itinerario con quelli precedentemente tracciati nel 1873. 

Non posso omettere dal ricordarvi, che non lontano da questi luo­
ghi l1Indo fu attraversato d:i numerosi eserciti) che in queste ren1ote 
contrade j) cannone fece udire la sua voce, e che fra breve saranno se­
gnate modificazioni nei confini dell'Afghanistan, di cui dovranno tener 
conto anehe i Geografi. 

Ma in questo sacrifizio di vite e ·di denaro la Geografia non reste~à 
senza la sua parte di sicuro profitto, con le conoscenze che potrà rac* 
cogliere ln breve di tutte le regioni ove sono penetratl gli eserciti 
ludo-inglesi. 

In tempi di pnce non era venuto fatto agli Inglesi di eseguire ope­
razioni topografiche nelPAfghanistnn. Quelle molte fatte nella guerra pre~ 
cedente, per 110n si sn qùnle speciale circostanza, andarono perdute o 
rimasero inutili; ma questa volta gli Inglesi, che han veduto per espe­
rienza la necessità di questi lavori, hanno profittato della loro invasione 
per eseguirli. Ad ognuna delle tre colonne d'operazione è stata aggiunta 
una squadra d' ingegneri, i migliori che offrisse il glà ottimo genio mi­
litare inglese. Con quale .zelo questi ufficisJi compi.ino U loro dove?e1 

lo accetina abbastanza il fatto che essi eseguivano le loro triangolazioni 
sotto i1 fuoco nemico; e ad uno di loro accade, che una palla di can­
norte venne a passare perfino fra i piedi del suo iStromento. 

Nel lasciare ora r India dobbiamo traversare un gran tratto der 
continente asiatico per gìungere ai suoi ultimi lidi arabici lungo il mar 
Rosso. Qui trovian10 che nello scorso anno un viaggiatore famoso per le· 
sue scoperte ed elegante scrittore ha compiuto con esito assai felice 
le indagini da lui già cominciate nel , 817 nella celebre terra del 
Midian, Il libro da lui già pubblicato intorno a questo viaggio col titolo­
Tlte Land ef Midian Revisited contiene un tesoro di novità per la 
Geografia dell1Arabia, fra le quali merita speciale menzione la scoperta; 
di miniere, lavorate antica1nente, d'oro e di altri met:dli. Questa sco~,j 
perta hn un ìmportanza non piccola per la Geografia antica dell'.A.rabia~_,j 
poichè è nota Ia questione che si è sempre agitata sulla famosa terril~ 
di Ophir 1 doade venivano navi a Salo1none, che con altre ricche~ze gli 
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recavano talvolta anche dell'oro. Ove fosse l'Ophir non è stabilito con 

sicurezza. Quelli i quali, come lo Sprenger, sostengono che l'Ophir 

fos,e in Arabia, vedranno cli buon grado questa scoperta del Burton. 

Anche archeologi tro,·eranno nel nnovo libro preziose indicazioni sulle 

mvine di città, fra cui la Soaka dei Tolomei, Didias ecl altre, e su pa· 

r;.:cchi monumenti. Ma specialmente gli uomini d'affari dovrebbero pren-

d~rlo in consit1er.izione. dn\·vero è la quantità di n1iniere 

d'argento e di altri metalli, i depositi di zolfo che il Burto,1 

ha riconosciuto in una zona anche abba,;tanza ristretta. A nella 

ba:a di Akabah, rinve:rne, in un luogo 01·e l'ac1ua abbonda, vene di 

<icrnrzo con 15 e perfino 20 per cento di argento; e presso Ejnonek 

1:11 antica cava di turchesi. La carta rilevata dal Burton in questo viaggio 

n va confusa con nessun:i delle carte preesistenti, tanta è la ricchezza 

di nuove indicazioni topografiche, così fitta è la reté! degli Cadì, e ricca 

messe di nuovi nomi di 

XII. A compiere il nostro intorno al momlo non ci resta ormai 

che una p:irte, alla quale questa mia rapida rivista ha riservato 1111 posto di­

stinto. K on intendo indugiarmi in considerazioni sull'importanza crP,,m·~h 

,]i questo continente, perchè discorro a chi non :ibbisogna di molte parole:. 

:\l'è d'uopo però ricordare, come in Africa la mole dei fotti geografici 

di questi ultimi anni è così grandiosa, che cla sola controbilancia facil· 

mente quelli di tutte le altre parti cl,,::] globo. Essa è però anche così 

ingente, che il più conciso riassunto cli essi può difficilmente venir ri­

stretto in una sommaria relazione. Ad ogni modo vengo ai fatti. 

Due bellissime carte dell'intiero continente, che riassumono in un gran 

,1nadro le attuali nostre sull'Africa, meritano di essere ricordate 

come utilissimo sussidio di studio; quella dello Chavanne e c;_uella del Keith 

Johnston. La prima è destinata alla fisica, e con 

colori, profili ed un fascicolo illustrativo, riproduce in modo assai evi­

dente i caratteri più importanti del continente africano. L'altra è, pel 

momento, la più completa carta esistente dell'Africa, recando tracciate 

tutte le più recenti ed offrendo particolari cli grandissimo va­

lore. Il Tanganjka è segnato in essa secondo i rilievi del Cameron, 

non accettando il Keith Johnston, a quanto sembra, le correzioni dello 

Stanley. In questa gran carta di quattro fogli, il Keith Johnston, ancor 

giovane, ma cresciuto alla scuola del già celebre suo genitore, si paiesa 

senza più come uno dei più distinti cartografi del suo tempo. 

Incominciamo ora la nostra rapida scorsa nelle regioni stesse rlel 

continente tenebroso. Sulle rive del ~fediterraneo troviamo i Francesi 
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impegna.ti a proseguire con lodevole zelo belle operazioni geodetiche e 
topografiche nelle loro colonie, creando nuove stazioni astronomiche e 
collegandole coi punti pìù vicini della Sprtgna e con queUo della 
nostra triangolazione che fissammo neUa Tunisia. In breve il meridiano 
francese .si prolungherà dal continente africano fino alle isole Shetland. 
In questa stessa parte settentrionale, le oasi del Gran Sahara e del De· 
serto Libico sono state soggetto di pregevoli ]avori geografici ed ar­
chevlogici. E se non temessi di troppo dilungarmi, potrei dire qualche 
cosa sulle pubblicazioni del Diimichen e del Brugsch Bey, come pure sugli 
studi.etnologici del llfarqueray intorno all'Algeria. 

Ciò che in nessun caso si può tace~ è la nuova esplorazlone del 
Sahara a cui si è accinto quel valorosissimo esploratore che è Gerardo 
Rohlfs. Egli ,parti da Tripoli la notte di Natale 1878, pel suo gran 
viaggio, ed a Sokna attendeva i doni che t'Imperutore Guglielmo manda 
al nuovo sultano del Wadai, che si dice essere, come fu suo pa.dre, be­
nevolo agli Europei. Il Rohlfs, passando per l'oasi di Kufura1 raggiungerà 
il Sudan e discenderà. quindi a visitare quelle regioni ove si spartono le 
~eque del Congo, dello Sha.ri e del Benue. L'importanza e le difficoltà. 
di questo via:ggio non sfuggono certo a quanti conoscono le numerose e 
intricate questieili esistenti sulla idrografia dì quel territorio, Le difficoltà 
dell'impresa sono enormi; ma la fan1a del celebre viaggiatore ci dà ar .. 
gomènto a bene sperare, 

Il deserto del Sahara ci rammenta l'ardito progetto, molto discusso 
anche fra 11oi1 di una ferrovia attraverso questo mare di sabbie per col• 
legare il Sudan col !vt:editerraneo. Questo progetto, cosi volentieri trattato 
d,t parecchi Francesi, i quali del resto immensamente ne vantaggerehbero 
qualora fosse un giorno realizzato, _ha risvegliato l'attenzione dei mercanti 
inglesi, che in ispeciali mettings hanno discorso delle condizioni :finanziarie 
<lì tanta impresa. Forse qui ·pure noi ci trovian10 innanzi ad una di quelle 

·i111prese1 che andranno a prender posto nella mitologia scientifica dei nostri 
ten1pi. Benchè· a simile destino sia stato da molti profeticamente condan• 
nato anche il ta'llio del lido marino fra il golfo di Gabes e gli Sciott 
tunisini, ciò non pertanto il Roudaire è tornato quest' anno a studiare 
sul posto la natura del suolo ove formare il canale e l'estensione del .(u, 
turo mare tunisino. Qualunque sia per essere l'avvenire di quest'opera, le 
osservazioni scientifiche dell*illustre Roudaire saranno in ogni caso un 
vantaggio indiscutibile dovuto al suo progetto. 

E giacchè parliamo di grandi lavori destinati ad aprire 1' Africa al: 
commercio con l'Europa, accenneremo anche_ al proposito di. condurre 
un telegrafo attraverso l'intero continente, di cui molto si è menato ru-.. ~ 
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:nore qualche tempo addietro. Proposto la prima volta nel giornale Co­
Jonics, discusso alla Conferenza cli Bruxelles, fu infine preso in consiclc­

rnzione dalla Società geografica di Londra. Le grandi somme promesse 
dalle colonie inglesi del Capo sembravano renderlo effettuabile; ma dopo 
-che una commissione speciale ha riferito alla Società ed al Governo in. 
gkse per mezzo del colonnello Grant, dopo che questa presentò tre pro­
getti di versi, i quali tutti e tre per differenti vie collegherebbero Preto­

ria con l'ultima stazione telegrafica sul Nilo, nessuno sembrò effettuabile 
al Governo inglese, il quale intanto risolse di gettare un cavo lungo la 
·,·osta occidentale dell'Africa. 

E poichè parlo di mezzi di comunicazione, non posso t::tcere di 
uno spedi ente destinato a rendere più facìli i viaggi africani, ma che, 
non ostante gli evidenti vantaggi da esso promessi, non era stato mai 
tentato fino a poco tempo indietro. Parlo dall'uso degli elefanti nei viaggi 
di esplorazione. Questa idea prediletta del I'etermann fu da lui discussa 
più volte nella 11:litt/uilungm, e ad essa sono dedicate le u:time parole 
che, poche ort prima de Ila sua crudelissima morte, egli scriveva per quel 
periodico. Fra i più caldi propugnatori di tale proposta è pure da ricor­
darsi il Ugo di Koppenfds, celebre cacciatore di gorille e di ekfanti 
e mòlto pratico del!' Africa. Ora finalmente vediamo con piacere che 
il Khedive, per consiglio del Gordon, ne tentò l'attuazione. Cinq_ue 
m:ignifici elefanti indiaEi, che languivano nell'ozio dei giardini di Cairo, 
sono stati mandati a Lado, ove prestan0 un prezioso servizio pel com­
mercio e pei viaggi. In una sola parte del viaggio essi ebbero a. soffrire, 
e ciò fn nel traversare in linea retta la regione ignoti po.,ta fra la foce 
del Sobat ed il Ilor, ove venne loro a mancare il foraggio. Intanto tutte; 
le difficoltà che erano state affacciate contro il loro uso si troYano 
,ora confutate dal fatto. L' elefante sostiene privazioni e strapazzi in­
dicibili; può essere guidato dagli Africani, e non abbisogna di q uell' ec­
cessivo nutrimento eh' è reputato indispensabile in India. Meravigliosa, 
,dicono, era la facilità con la quale questi cinque giganti traversavano a 
nuoto il Nilo con il loro grave carico cl' uomini e di merci sul dorso. 

·Certo che gli indigeni, che non conoscono se non elefanti selvaggi, furono 
spesso invasi da indicibile terrore alla vista d' uomini montati su questi 

temuti giganti. Merita intanto lode grandissima la prova fatta dal Khe­
dive, e tutti gli amici della Geografia debb:ino augurarsi che gl'Inglesi, 
i quali dispongono nell'India di tanti e!efanti già domi, seguitino ben 
,presto l'esempio dato, inviando qualche spedizione equip1ggiata a qt:esto 

,modo. 
Il deserto arabico, benchè si prossimo ai commerci europei del Nilo 
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e del !far Rosso, era poco conosciuto fino a questi ultimi tempi. LC> 
~ch,veìnfurth, che oggi forse meglio d'altri personifica in se il concetto 
del perfetto esploratore, ha in tre successive spedizioni condotta una. rete­
Ji triangoli suJla maggior parte di questa regione, sicchè in breve ne­
avreiUo nna carta di un valore geografico gra.ndisshno. I suoi primi la•· 
vori furono nel deserto della Tebaide. L' ultima linea raggìunta ora ap­
prossimativamente, si estende dai }fonti di Porfido fino a Siut. Le pri, .. 
mizle di questi lavori dello Schweinfurth sono state pubblicate in un. 
periodìco italiano di geografia, nell'Esploratore. 

Intanto il genero.le Stone continua le pubblicazioni dei lavori dello­
Stato maggiore egiziano. Le ricognizioni cominciate dal Colston e poi 
continuate dal Prout nel Cordofan e nel Darfur sono venute in luee in 
ispeciali relazioni, che contengono i tracciati delie vie seguite e i dati 
<lelle determinazioni di alcune posizioni e non poche misure altimetriche .. 
Dalle operazioni che lo Stato maggiore egiziano ha in corso e da queHe 
che è per irnprendere, la Geografia riceverà prez.iose informazioni, tanto 
più che il generale Stone conta fra i più distinti cultori della nostra 
scienza. 

Indipendentemente dalle precedenti pubblicazioni, il Mitchell ha dato, 
aUe stampe nello scorso anno la narrazione delle da lui eseguite opera·zioni,. 
qµando come geologo accompagnò la ,infelice spedizione egiziana in A bis-

"!"" s:nia. Oltre aHe avventure penosissime che il Mitchell ebbe a correre nell'e~ 
poca delJa sua prigionia, e che sono piacevolmente narrate nel grazioso­
volume da lui pubblicato, s'incontrano in questo informazioni scientifiche 
pregevolìssime intorno allo. regione compresa fra Massaua. e Gura e 
sulle acque termali di Ailet, ove il Mitchell cadde poi in mano degl> 
Abissinì. 

Mentre andiamo inoltrandoci verso )'Africa equatoriale1 debbo fa.r 
menzione di un nostro r.oncittadino che dimora in Khartum e vi onora 
grandemente l'Italia, parlo del vescovo Comboni. F..gli dal 1872 in poi, 
presiede alla 1nissione catto1ic:l in Khartum, la quale, sotto l'energica sua 
guida, se~brn. ritornare a quella attività. che mo]ti anni indietro seppe­
spiegare per la propagazione della fede e pel progresso della Geografia,. 
e che tanto s'illanguidl dopo la morte del Knoblecher. Il reverendo Com•. 
boni ha specialmente preso di mira il Cordofan, ove lo vediamo fondare­
con vero spirito apostolico, il El Obeid capitale di qu<:::lla provincia, due: i 
~stitutiJ u~o per ~issionari1 l'altro per suore, ed altre stazioni egualmentrll 
unportantt, · . 

1 giovani che partono come.missionari cattolici per la Nlgrizia ven-' 
gono adesso educati al Cairo in ispeciale istituto, ove oltre all'arabo .o:! 
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:a.ne altre lingue più nec_esso.rie, impareranno a sopportare le prin1izle di 
un clima africano. 

Risalèndo da Khartnrn a Lado, noi"trovìamo che il dottor Junker 
ha, dt.t'rante ranno 1877, percorso in più direzioni quella regione poco 
nota ·che si estende fra il Nilo e r ultima parte dell' itinerario seguito 
dallo Schweinfurth nel 1869~70, quella regione, dove si estesero le espio~ 
Yazioni e si chiuse gloriosamente la carriera morta.le del nostro compianto 
Mìani. E dalla stessa Khartum mosse pure la spedizione del Gessi e ~Iat• 
teucci~ della quale in questo breve repertorio non potrei dirvi cosa che 
-già 110n abbiate letta o nel Bollettino nostro o nel libro pubblicato dal 
Matteucci stesso. Il Junker si stabill nella Zeriba Kabajendo, di cui fece 
,centro per le sue escursioni. '(luesta Zeriba trovasi al sud ovest de111altrJ­
,chiamata Wandy o V{angia, la principale nel paese dei Makaraka e eh;; 
generalmente è segnata nelle carte dell'alto Nilo. Nella prima delle escur· 
sioni ebbe informazioni sufficienti per risolvere il controverso problen11 
risollevato dn.l Marno, se cioè il Jei ed il Rohl fossero due fiumi di, 
-stinti ovvero uno stesso fiume. Egli riconobbe poi positivamente che 
questi due fiumi corrono indipendenti l'uno dalr altro a riversarsi nel 
Nilo. Il desiderio vivissimo che aveva il Junker di spingersi nel11 J .. 

gnoto Sud fino a Kalika, dovette infrangersi contro la mala fede delle 
carovane arabe e contro disgraziate coincidenze. Non poco contrariato 
da queste, si rivolse al nord e nord~ovest e col1egò 11 suo itinerario 
<:on quello dello Schweinfurth, di cui trovò la lettera scrittagli e !asciato 
a" Dufalla sul RohL L'accurato metodo di viaggiare del Junker e l' im­
'.portunza delle regioni esplorute danno a questo viaggio un pregio scien· 
tifico non piccolo, ed è da sperare che per esso possa essere occupato un 
altro tratto della bianr.a laguna che ancora ricopre l'interno delle nostre 
<:arte africane. Secondo le ultime informazioni avute, egli nuovamente< 
t:entava di raggiungere Kalika, d 1 onde sperava tornare a Khartum con 
una carovana d'avorio. 

Se risaliamo ancora un poco iI corso del Nilo1 giungiamo al Lago 
Alberto, dì cai Mason Bey compieva il periplo in 6 giorni a bordo del 
vapore e Nianza , . Partito da Magungo li 14 giugno 18 7 7, egli si di­
resse a mezzogiorno costeggiando la riva occidentale del lago, e raggiunta 
1a costa verso sud, ebbe dagli indigeni informazioni, da cui risultò che 
il,-ln.go terminava con le vegetazioni palustri che ne ingombrano il punto 
più meridionale ; J.a quale indica..zione parevn. confermata dalla presenza 
,d una catena dì montagne che gli si mostrava dal lato di mezzogiorno. 
Sèppe· però che quella gran palude non si poteva traver!ìare, ma che al 
di là di essa vi erano molti villaggi ab!tati da ·una folta popolazione, 
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If Mason Bey ebbe la convinzione di essere giunto ·an· estremo len1b0> 
del lago, nè potè rJlevare la presenza di alcun fiume che venisse da 
mezzogiorno ; benchè una baja, ne11'ango1o sud~ovest del lago, ne11a quale" 
la poca profondità de1le acque non ,gli permise d' entrare, e una forte 
depressione nelle montagne sembrttssero renderne possibile l'esistenza. ?I-fa: 
a questa ipotesi contraddicevano le informazioni che diedero gli indi~ 
geni. Misurata la latitudine del punto più meridionale, 1\-fason Bey trovò­
per esso 1° 1 r' 3" N. Risalendo lungo la costa orientale egli incontrò, 
il fiume già osservato dal Gessi, ed il 19 giugno era di ritorno a Ma~ 

~· 
gungo. 

Ques·ta esplorazione ha pienamente confermato, nei suoi tratti prin .. 
cipali, le informazioni date dal Gessi suUa estensione e sulla forma def 
lago Alberto, quando egli in condizioni assai meno favorevoli e su di 
una leggera imbarcazione compieva. in inversa direzione il periplo del 
lago. Sono ben note le discrepanze esistenti fra le informazioni date dal 
Gessi e quelle di Sir Samuel Baker, e perciò l'importa::iza di questa se~ 
conda circumnavigazione è capitale; accrescinta anche da.Ha discu-;sione 
vivisfiima a ·cui ha dato luogo. Sir Srunuel BiÌker narra che il 14 marzo 
1864 salì la èi1na dE un monte in prossimità. di Vacovia. i: Di là, egli 
dice, come un oceano di mercurio, si estendeva un immenso specchio dii 
ucqua - uno sconfinato orizzonte di mare verso sud e sud-ovest. > V"'a­
covia., ha fatto notare lo Stanley, è appena sette cbi101Uetrì al nord da] 
punto più meridionale del lago raggiunto dal Mason Bey, pel quale q uestl 
trovava una lat. r0 II' 3), N. Da una altezza come queila del monte ·salito 
dal Baker, questi poteva scuoprire un orizzonte di 70 chilon1etri aln1eno,, 
nl:t in cambio di vedere i confini meridionali del lago, vide uno scon· 
fin,'.ì,tO mare estendersi verso mezzogiorno. 

Ecco dunque una evidente contraddizione. Niuno può n1ettere io 
dubbio le informazioni date dal Baker, il quale conta. fra i più celebri' 
esploratori del nostro tempo ; ma d' altro canto anche ìt Mason Bey é 

ritenuto per diligentissimo osservatore, co1ne lo stesso colonneUo Gor~ 
don ha avuto più volte occasione di ripetere. Come risolvere la que­
stione? Le indicazioni del Gessi ci 1nettono forse su questa via, attesl;a.ndo 
e;51i di aver percorso una distanza di 70 chilometrì per l' appunto frà 
Vacovia e l'estre1no punto meridionale del lago. 

In attesa di nuove infortnazionì, Sir Sum:iel in una lettera al Pre­
sidente della Società geografica di l,ondra, hn messo in dubbio J'accu­
ratezz~ delle osserva"::oni di 'Mason Bey, pogglandosì principalmente so­
pra qualche errore che rltiene avvenuto nel calcolare le distanze per• 
corse dal piccolo vapore la e Nianza >. 
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,,..,,-- NQn è possibHe per noi .di esprimere qui opinione alcuna su que~ 

!'ì.'Ql cont.roversia, a cui soltanto nttove esplorazioni potranno porre un ter· 
mine .. E. lo stesso Stanley, mentre ha nella sua gran carta accettato 
pienamente le indicazioni di Gessi e Mason Bey, ha poi nelle parole 
pronunziate in seno alla Società geografica di Londra, conservata la pii, 
stretta neutralità. 

Durante il suo viaggio, nella persuasione che il lago Alberto mg• 
giungesse l'Equatore, lo Stanley credè che l'immensa superficie di ac'.jUa 

da lui veduta per pochi istanti dall'alto della precipitosa costa del golfo 
Beatrice a lat. o0 71 o" S., fosse la contìnuazione del lago scoperto 
dal Baker. Oggi invece v'è il dubbio che il fortunato viaggiatore ame­
rieano facesse allora. senza saperlo un'altra grande scoperta, aggiungendo 
U Lago Beatrice alla serie degli immensi laghi equatoriali africani. 

Queste incertezze accresceranno la curiosità ed animeranno il co~ 
raggio di nuovi esploratori. Quasi contemporaneamente a questa esplo­

r~one del Mason ,Bey, Emin Effendi, medico capo della Provincia equa­
toriale egiziana; partiva egu:tln1ente da Magungo per recarsi a h-iruli, pas­
,.n,ndo per Kirota e hlassìndi. Ernin Effendi, che, come è noto, in Europa 
~J'a chiamato il dottor Scln1itzler, rimase fino a. ottobre con Kabrega re 
di Unioro, il quale era ritenuto come ferocissimo. Egli, per ordine di 

Gordon Pascià, meditava di visitare ll regno di Ruanda e specialmente 
il lago Ukeniara, a cui lo Stanley diede il nome di Alexandra Nianza, 
il monte Ufumbiro e raggiungere la Ruanda. Intanto nel dicembre 1877, 
risalendo il Kafur, si era recato a Ruba.ga dal Re ?tf'tesa. Ultimamente 
çi è giunta la nuova che il dott. Schnitzler è stato nominato Governn­
tore della Provincia eqUAtoriale, sicchè avrà dovuto abbandonare pel 
momento la prosecuzione di questo viaggio importantissimo. Ma se da 
un lato ci duole che egli non abbia compiuto un'impresa cosi interes­

sante, l'importanza della nuova sua posizione officiale ci fa sperare che­
potrà anche più facilmente volgere nell'avvenire le sue rare qualità di 
vìaggiatore e scienziato in prò della Geografia. Sono pervenuti intanto ìn 
Europa i più importanti risultamenti del suo ultimo viaggio, fra i quali 
~n accurato giornale meteorologico che egli ha tenuto in Uganda e due 
vocabolari delle lingue di Uganda ed Unioro. 

L'Uganda intanto, dal tempo in cui le poetiche descrizioni dello Speke lo 
fecero usçire da.He tenebre dell'ignoto, va attirandosi sempre più la nostra 
attenzione. Il suo savio e potente imperatore, reso celebre- dalle narra· 
.iioni di tanti viaggiatori, è oggi tlD personaggio in grande stima presso­
quanti si occupano di Geografia, pe! la benigna accoglienza che egli 
ha fatto agli Europei e per l'affetto dimostrato -verso la nostra civiltà., 
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1Ia coine la felicità non accompagna gli uomini neppure sui tror.i 
della terra, egli viv1: in costa:nte angoscia per i sospetti che nutre verso 
l'Egitto, le cui conquiste sono giunte ormn.i fino alle porte dell'Uganda. 
Questi sospetti forse non poco hanno contribuito ai favorì che M'tesa. 
ha accordn.ti al!a stazione dei n1issionari inglesi oggi stabilita in Uganda. 
l a Società deHe n1issio:c.i protestanti inglesi intanto, grata nlr impera .. 
tcre dei suoi favori, hn rivolto, ranno scorso, al governo di Sua Maestà 
:Britannica una memoria, per interessarlo a proteggere l' indipendenza 
di questo Stato così amico al cdstianesinlo ed alla civiltà, e la me­
rnoria fu letta anche al Re i\!'tesa nella traduzione fattane ~.al Rev. 
\Vilson, di cui avren10 tosto a parlare. In conseguenza di ciò il go, 
verno inglese ha pron1esso di insistere presso il Khedive, affinché l'in~ 
diz;endenza deU1Uganda venga rispettata. In grazia di che il Re M1tesa 
ha ora deciso di mandare un'ambasciata alla Regina Vittoria, e lord 
Sn!isbury ha pronl.esso dal canto suo dl onorare come si conviene i 
rappresentanti di un Re cosl benigno per gli Europei e per la civilt~ 
Quando questa n1issione giunga in Europa, sarà un fatto memorabile 
questo, di vedere stabilirsi su solide bttsi rapporti amichevoli fra il po-. 
polo più civHe ed intraprendente del n1ondo ed uno dei regni più 
ricchi e potenti dell'Africa Equatoriale ; un paese africano, dove il clima 
110n sembra nocivo agli Europei. 

La stazione dei missionari protestanti che oggi ha sede in Uganda 
ebbe terribilmente a soffrire prima di raggiungere la n1eta. È troppo 
noto, nè qui voglio descrivervi, il feroce maceUo in cui caddero vittime 
nel maggio 1877, unitamente a certi mercanti arabi 1 il luogotenente 
Shergold Smith ed il Rev. O'neill per ordine del Re Lukongeh di Uke­
re\ve, ed al quale sfuggl il solo Rev. Wilson1 che già trovavasi in Ugand1. 
Intanto la instancabile Società <li:lle n1issioni ha già inviato nuovi vo• 
lontari. Il prir::10 è il Re.,·. Ma.ckay, il quale, appena giunto riconobbe 
,che la strage de'suoi predecessori non fu premeditata, ristabilì buone­
relazioni col Re Lukongeh e gH diede la più convincente prova di ft~ 
ducìa affidandosi inerme nelle sue mani. Fu anche restaurata la e Daisy • 
piccola lancia a vapore, che \Vilson e i suoi infelici compagni aveva.no 
trasportata nel lago V"ìttoria, e che, prima della. carneficina1 aveva fatto 
naufragio. Per ora l' opera dei missionari sì restringe• ad insegnare a 
quelle fiere genti le arti più elementari della civiltà. Altri quattro mis-·, 
sìonari, pure mandati daUa Socie~ delle n1issioni, poco tempo addietro& 
risalivano il Nilo per ra;giungere il \Vilson ed il Mackay. N eH' agosto,i 
I 8; 8 arrivavano a. IZhartU'11 1 ridotti però già a tre, chè uno di essi avevq1 

dOl'"Uto soccornbere al cHn1a durante il viaggio. Fra Lado e Dufli sap•\, 
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piumo che hanno profittato degli elefanti che Gordon Pascià mise a loro 
disposizione. I vantaggi grandissimi che questa stazione di missionari può 
recare a future esplorazioni e la possibilità in cui trovansi i suoi com­
ponenti di meglio conoscere e studiare una regione di Africa tanto no ... 
tevole, danno a questu stazione una importanza. scientifica rilevantisshna. 

l\fa eccoci giunti sul Lago Vittoria, ove può dirsi veran1ente co­
minciasse la parte scientifica più interessante del viaggio deilo Stanley~ 
La pubblicazione deì due volumi éhe nàrrano questo n1eraviglioso viaggio 
fu uno degli avvenimenti capitali dello scorso anno1 e i particolari di 
quella mL"moi.·unda impresa souo ormai tanto noti, che credo potern1i 
astenere dal rinfrescarli adesso nella nostra memoria. Ma il pregio 
delle osservazioni e dei rilievi e delle scoperte dello Stanley può of­
frire ancora ricchissiiuo argomento alle discussioni ed agli studì dei 
Geografi. Un'appendice a questi due volumi ha un particolare valore 
scientifico. In essa si rinviene un quadro comparativo di 5 4 lingue 
africane, per ciascuna delle quali lo Stanley ha con1pilato un piccolo 
dizionario di oltre 100 vocaboli ciascuno, e dei quali 54 vocabolari 24 
sono stati compilati da lui sui luoghi. In questo supplemento troviamo anche 
una serie di posizioni determinate astronomica mentet alcuni dati stati~ 
stìci intorno alle mortalità avveratesi nel suo seguito numeroso durante 
i tre anni del viaggio; ed anche una sommaria descrizione del11 itinerario, 
seguito da ìndicflZioni precise sulle condizioni fisiche e l' aspetto dei 
luoghi traversati. È celebre poi la carta in due fogli che illustra i due 
volumi di narrazione. In essa troviamo n1olte novità, che già cessarono 
d'esser tali in meno di un anno, perchè accolte e riprodotte in tutte le 
nuove cn.rte dell'Africa. Mi limiterò a citare il nuovo Lago Beatrice o 
Muta N zig è, il corso del Congo ed il rilievo delle coste del lago Vittoria. 
Un terzo volume è stato promesso dallo Stanley, che fonnerà il com­
plemento scientifico de' due che abbiamo nominato, ed in cui dall'ilhtstre 
viaggiatore verranno pubblicate e discusse tutte le osservazioni etnologi .. 
che, idrografie.be e tutti i fatti di Geografia fisica, -e saranno svoJte le sue 
idee sul grsn taberinto idrografico dell'Africa equatoriale. Questo terw 
Volume, che, se non erro, doveva apparire verso la fine dello scorso anno1 

non è ancora pubblicato: un ritardo che è perfettamente spiegabile per 
t' importanza. deH.a materia, ma a cui forse non ci aveva preparati la 
·mera'figliosa prontezza dello Stanley, che solo cinque mesi dopo il suo 
ritorn%'>. "in· Europa era già. in grado di pubblicare i due volumi Through 

, tlu .§ark · Conti'nmt. Intanto si può considerare carne un saggio precursore 
··.11 questo terzo. volume la conferenza fatta dallo Stanley il 3 giugno 

,:, qel!o $corso anno in seno alla Società geografica di Londra. 
iy • ' 
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Il rilievo che Io Stanley ha fatto delle coste de! lago Vittoria ne 
ha fissato oggirnai i contorni suHe nostre carte. Con esso svaniscono le­
incerte supposizioni ed i dubbi de1 Burton e di altri viaggiatori intorno­
allu indicazioni date dallo Speke, il grande scopritore del Vittoria. 
Nianm, ed è posto anzi in n1aggior luce1 co1ne osservò lo Stanley, ii 
merito di quell'illustre viaggiatore, che seppe delineare con tanta esat~ 
tezza le sponde di questo oceano colla soln scorta delle incerte e spesso, 
contraddittorie indicazioni degli indigeni. In fatti il rilievo dello Stanley 
conegge di poche miglia il disegno che lo Speke ha tracciato delle· 
sponde del lago. 

Sono anche importantissime le scoperte che il viaggiatore americano, 
ha fatto intorno al Nilo Alessnndra. Questo fiume, che egli chiama le 
An1nzzoni del Vittoria, può forse, pel posto eminente che occupa fra i 
tributa.ri del lago, pretendere ulla gloria che le sue sorgenti sieno da con, 
siderarsi come le vere sorgenti del NHo, malgrado che n mezzogiorno del 
lago s'incontrino corsi d'acqua, 'invero di assai minore importanza1 ma. 
che probabilmente ricevono le pioggie che cadono più lontane dalle 
bocche di Dnmietta e di Rosetta, 

Da 2 7 ebullizioni termometriche, calcolat\!, dopo il suo ritorno, al~ 
l'osservatorio di Kew, lo Stanley ha trovato pel lago Vittoria un'altezza 
di 4168 piedi inglesi soprn il livello del mare: e do tre ebullizion, 
egualmente corrette, 4093 piedi di nltezza per le acque del lago sopra 
la oiscata di Rippon. Sir Samuel Baker avea trovato 4054 piedi pel livello 
delle acque ai piedi della caduta e vi sarebbe perciò un dislivello per 
questa di 39 piedi. Dalle precedenti osservazioni è risultata un'altitudine 
pel lago Vittoria di non pqco maggiore a quellu generalmente creduta 
dalle osservuzioni d{ Speke in poi: ultimamente poi il professore Hann 
dichiarò nelle MittlteiltttJgtll: che dai calcoli fatti sulle osservazioni ba­
rometriche del Rev. \Vilson e su quelle di Emin Bey,, di cui, com~ ho 
detto poco prima, il giornale meteorologico è giunto in Europa, que• 
st'anno l' altitu<line del lago Vittoria sarebbe anche maggiore, cioè dt 
41300 piedi inglesi, ossia 1 1300 metri circa sopra il Uve11o del mare. ' 

E giacchè parliamo del lago Vittoria, debbo qui rammentare con 
piacere, che il Reverendo \Vilson è un prezioso rappresentante degH in-. 
teressi scientifici sulle sponde del gran ]:,go. Da recenti informazionl 
sappiamo che egli ha avuto campo di studiare le 'piene del lago, per lC', 
quali ha riconosciuto avverarsi d:fferenze di oltre due piedi inglesi sul 
suo livello; da) qual fatto, vista l'imlilensa· superficie del lago, egli arguisce,, 
che questo sia uno dei principali fattori nelle inondazionj ni!iache. Una 
<:Ìrcostanza lo h.1 molto sorpreso. Le straordinarie pioggie tropicali fe-
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cero si che fin dal gennaio 1878 le acque del lago raggiungessem 
-l'altezza massima a cui erano arrivate nel precedente anno appena verso 
la. fine di mnggio. Il signor Hutchison fece osservare che secOndo in­
formazioni autorevoli questa enorme piena. di acque non produsse alcuna 
Straordinaria crescenza nel livello del Nilo al sud di Khartu1n, la quale 
cosa lo induce a credei:e al)a possibilità di qualche gran riversamento 
delle µeque del Vittoria nelle sterminate paludi di Unioro o Ìn qualche· 
grnn serbatoio di acqua a sud del lago Alberto. Quando un giorno­
venisse a confermarsi questa ultima supposizione, gioverà rammentarsi 
cbe essa. già. fu messa innanzi parecchio tempo addietro da un nostro· 
socio, il signor Cardon1 in un suo cenno intorno alla questione del lago 
Alberto pubblicata nel nostro Bollettino (, ). 

Tornando ora ali, osservazioni fatte dallo Stanley, meritano molta 
attenzione anche quelle sulla densità de11a popolazione in Africa. ~fentre· 
che per il Ruanda egli ~uppone una popolazione media di s·s persone 
per chilometro quadrato e per l'Urundi di 7 5, riduce a 15 quella del­
l'impero immenso di M'tes:a. Il Behm non mancò di mettere in rilievo · 
nella J.l1ittheilu11gen, di quanto queste cifre superino quella da lui accet­
tata per stabilire approssimativamente la popolazione dell'Africa nella 
Beviìlkeruni dtr Erde, in cui si è attenuto per i suoi calcoli ad una 
inedia di 1 I abitanti per chilometro quadrato, Si vede da ciò quanto 
maggiore sarebbe la popolazione africana se, con1e noi non vogliamo 
dubitare, le cifre dello Stanley hanno qualche approssimazione al vero. 

Per seguire le imporranti scoperte dello Stanley ci è necessario dì~ 
scendere con lui anche al lago Tangagnika. Qui pure si preoccupò di 
compiere il rilievo della costa e specialmente della parte settentrionale 
che nòn era mai stato eseguito; benché poi estendesse le sue osserva~ 
zioni al!' intiero lago, come avea fatto pel Vittoria Nianzu; cercando· 
nello stesso tempo, di risoh1ere il curioso proble1na dell'emissario del' 
]ago. Egli calcolò che i numerosi corsi di acqua che sì riversano nel 
Tangagnika non debbano scaricarvi meno di 65,000 piedi cubi di a.equa 
al secondo. L'evaporazione, per quanto grande essa sia in quelle regioni,, 
non può bilanciare un tributo cosl imponente di a.eque .. Ciò non per~ 
tanto,. dal n1inuto ed accurato esame che egli fece delle coste, egli venne· 
n'ena.· tonvinzione che, al tempo del suo viaggio aln1e110, il Tangagnika.. 
non -avesse emissario di sorta. Il Lukuga, quello stretto e lungo seno del 
lago che tanto a.vea reso perplesso il Cameron, avrebbe avuto Paspetto 
di ùn emissario, ma le indicazioni degli indigeni smentivano questa suppo· 

(1:) V. Bo:lettino della Società 6eogr. giugno di7;. pa:g. 193. 
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;;izione; indicazioni che poi lo stesso Stanley f'Ìconobbe per vere inoltran .. 
dosi ad esplorare il Lukuga. Dopo tre miglia di navigazione su' questo 
fiume, giunse a quello stesso banco di fango che avea arrestato il Ca.meron, 
,e vide le acque in quel punto prive di qualsiasi definita corrente. Inol~ 
tratosi a piedi lungo quella depressione, che potrebbe essere il letto di 
un emissario, egli vide )a vegetazione palustre divenire sempre più folta 
,e le acque restare perfettamente stagnanti; più oltre qualche miglio final~ 
1nente tro·,rò che le ucque correvano verso occidente, 'formando un mew 

-schino fiumicello a cui gli indigeni danno il nome di Luindi. Le acque 
<li questo erano più fredde dì quelle del Lukuga. 

Gli occorse inoltre di osservare di quali enormi variazioni di livello 
fu capace il Tangagnika nel decorso dei tempi. Nella parte meridionale 
del lago trovò la prova, che in un epoca recente le acque del lJgo tro­
"-'avansi 150 piedi sopra il livello attuale, senza considerare che negli 
.ultimi anni il livello del lago è andato sempre crescendo. Da queste 
os:-.ervazioni lo Stanley ve11ne alla conclusione, che 11 Lukuga sia stato 
.certamente nei tempi passati l'emissario del lago, e che probabilmente 
in un epoca assai prossima esso ritornerà. allo stesso ufficio. Giu,Ul le 
.ultime nuove giunte alla Società geografica di Londra, la previsione dello 
Stanley si sarebbe già avverata. Alcuni mercanti della comunità di Arabi 
·sul Tangagnika hanno riportato che le acque del lago·· hanno spazzato 
il banco di fango del Lukuga ed ogni vegetazione palustre. Essi affer· 
mano che uno di loro, un cerLo Abdullah, è disceso con la corrente del 
Lukuga fino al lago Kamalondo. Questo lago non figura nelle carte più 
Tecenti, n1a è forse il fiume Kamerondo, uno dei bracci del Lualaba nella 
carta di Stanley. Comunque sia, questa nuova avrebbe per noi un interesse 
grn.ndissin10, poichè con essa il gran problema delteroissarìo intern1ittente 
del 1'angagnika sarebbe risolto Solo sarà. necessari,> che essa venga 
confermata da altre testtn1onianle1 prima di accettarla come un fatto 
iOCcertato. 

Nella sua memoranda conferenza del 3 giugno lo Stanley toccò 
un'altra -questione assai discussa dai Geografi e .che ora si collega con 
una delle sue in1portanti scoperte; quella cioè se l'Aruwimi, il gran con~ 
fluente del Congo, sia o non sia l' Uelle veduto dallo Schweinfurth. 
Questo viaggiatore è dichiaratamente contrario alla identità dei due fiumi, 
fondandosi sul fatto che tanto lui· che il Miani riconobbero che l'Uelle 
corre verso settentrione~ Lo Stanley invece ritiene che r A.ruwimi sia il 
.corso meridionale dell'Uelle, adducendo contro l'argomento dello Schwein· 
furth, che molti fiumi africani descrivono una curva che concilierebbe la 
<lirez:ione nordica delPUelle con la sua susseguente discesa nel Congo. 
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Qu;,st' ultimo fiume ed anche l' Ogoué sono ·notevolì esempi in favore 
della opinione dello Stanley. 

Ma prima di abbandonare le grandi scoperte di questo viaggiatore, 
desidero accennare breven1ente ad una ipotesi che esso ha proposta sulia 
storia geolo5ica del Congo, che pe1 volume enorme di acqua condotta 
al mare egli dice secondo solo alle A1nazzoni. Secondo lo Stanley la 
sterminata regione che daHe alture occidentali dell'Africa. equatoriale si 
estende fipo ai grandi laghi e che è solcata nel mezzo dall'immenso 
letto del Congo; questa regione che raggiunge a sud lo spartiacqua tra 
lo Zambesi e il Congo e si distende a nord fino alle alture che dividono 
i sistemi dello Sdari e del Benué, tutta questa regione lo Stanley cred" 
formasse in altri tempi un solo gran mare continentale. Sull'esistenza 
di questo mare africano, che avrebbe vantata una superficie di ben quat~ 
tro volte maggiore del )-far Caspio, dice lo Stanley di avere r.iccolte· 
prove numerose. 

Per seguire alcuni fra i più importanti risultamenti, di cui le grand:è 
scoperte dello Stanley hanno arricchito la Geografia, ci siamo inoltrati 
nel cuore dell'i\frica, allontanandoci dalle sue coste orientali, ove in questi 
due anni avvennero memorabili esplorazioni ed ,ove altre sono a1 presente­
in corso di esecuzione. È necessario dunque tornare sui nostri passi e ri · 
discenderee all'Oceano Indiano. Qui troviamo che il signor Denhardt ha 
ti::n.tato di esplorare il corso del fiume Dana, sulle cui sponde s'incontrano­
le ultime diramazioni meridionali delta razza dei GaHa. Questa regione 
è difficile ad esplorare e per l'indole selvaggia delle popolazioni e per 
le crudeli guerre che fervono fra i Somali e gli Orma, gli indigeni abi­
tatori della contrada. Ciò nonostante è riuscito al signor Denhardt ed 
al suo compagno, il dottor Fischer, di compiere un accurato rilievo del 
fiume. Dana fino a 60 miglia dalle sue bocche. Questo fiume nasce, a 
quanto sembra, fra le neri eterne del Kenia, in una regione di cui if 
solo Krapf ha ottenuto informazioni, del resto assai incomplete~ 

Più a mezzogiorno, lungo sempre la costa orientale, troviamo che 
nel gennaio 1877 riusci al signor Hildebrandt di esplorare una parte­
del paese su cui si sollevano i due colossi africani, il Kenin ed il Ki­
lìn,a.Ngiaro. Riuscito a partire da Mombas, dopo inutili tentativi di pe· 
~etr:are nell'interno da altri punti, egli traYersò un'arida. regione segna• 
I~'\?. pure-da altri viaggiatori, e raggiunse le falde del Monte Ndara, su, 

· ®Ì potè .far raccolte botaniche, non molestato dagli abitanti, ai quali, 
· :/l(lgeJ>dosi un mago, promise che avrebbe portato da quel monte, se lo· 
~;JAB<li.11,v.ano, salire, una medicina capace di fertilizzare i loro campi. Il con~ 
;•e: ()egli armenti fu il farmaco prezioso che il D. Hildebrandt indie& 
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.al suo ritorno • quelle popolazioni; ed egli ebbe la soddisfazione, par• 
tendo, di vederlo impiegato nelle loro eoltivnz.ioni. InoHrandosi a. màg" 
.glore prossimità. della regione alpina, si soffermò sul fiume Voi che con 
le sue inondazioni feconda le circostanti pio.nure, ove gli indigeni raccol~ 
gono abbondante messe di canne da zucchero; e H presso potè visitare un 
altro monte, chiamato Ndi, ove ebbe occasione di accrescere grandemente 
Je sue collez.ioni botaniche. Se non· che la carestia che infestava le re• 
.gioni circostanti lo sforzò n procedere più oltre. In due giorni raggiunse 
un altro fiume, il Tsavo, che nasce fra i ghiacciai del Kilima~Ngiaro, 
,come l'Adi in quelli del Kenia. Qui ancora potè accrescere le sue ra.c­
.co1te d'animali e di piante, che abbondavano in prossimità del fiume. 
Finalmente nel marzo arrivava a Kitui, risalendo il corso di un altro 
Jìume, il Ndeo. È questo il punto estremo a cui riuscivagli di arrivare. 

Qui I1I{ildebrandt fu arrestato dal rancore ancora vivissimo, che la 
.memoria di un fatto succeduto i6 anni prin1a n1auteneva acceso ne~ 
_gli animi degli abitanti di Kitui. Quando il Krapf vìsitò queHe contrade 
nel 165 I, flt stimato complice dell'uccisione del capo del vìllaggio1 il 
quale invece era caduto vittima dei ladri, che anche allorn infestavano 
il paese. llenchè il l(rapf protestasse di essere innocente, ]e sue assi~ 
curazionì non valsero, e fu soltanto con una precipitosa fuga che potè 
·s.:i.lvare la propria vita, Dopo tanti annit quelle popolazioni ancora ave• 
vano sete di vendetta, e visto fra loro nppà.rire un uomo bianco, lo 
,chiamarono responsabile del preteso delitto del Krapf, Hildebrandt narrò 
che egli venne condannato alla morte in una sei;reta assen1blea popo~ 
lare, sotto iI peso di due gravi accuse, cioè di essere complice di Krapf, 
.e di aver mangiato delle fave immature, i1 che è in quei paesi un fallo 
gravissimo. Assalito un gìorno da 500 e più indigeni che volevano uc• 
ciderlo, gli riùscl di Spaventarli e metterli in fuga, brandendo contro ]oro 
in atto minaccioso la sua macchina fotografica; ma vide ben presto 
.che sarebbe stata temerità voler più a lungo rimanere a Kitui. Ritornò 
allora penosamente sui suoi passi, dissuaso dall'andar oltre dalla pre­
senza di orde feroci di ~fasa.i, che scorazzavano fra il monte Kenia e 
Kitui. Egli misurò l'angolo che le due cime del Kilima•Ngiaro e del Keni• 
fanno col villaggio di Kitui. 

È sventura che l'Hildebrandt non u.bbia potuto seguitare il suo viag­
gio. L'esplorazione di quella contrada che si estende ad occidente del 
Kenia e del Kilima-Ngiaro racchiude una quantità di problemi geografici di 
gran rilievo. Il Krapf è il solo che intravide da tonto.no quella regione, 
nella. quale egli dice che le catene alpine si succedevano senza interruzione 

·'Verso occidente. A giudicarne dai due colossali avamposti, al di là del 
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Keoi; .e del Kiliroa-Ngiu.ro si stende una vera Svizzera afric.111a, ove an· 
<:ora nessun. Europeo è riuscito n penetrare. 

Zansibar è il punto scelto sempre più di preferenza dagli esplora· 
tori per organizzare le spedizioni neH1interno dell1 Africa o per muovere 
rerso il continente. L1importanza della costa di Zansibar sotto questo 
:aspetto è tale, che trovian10 gli Inglesi impegnati nella costruzione di 
uria straà.a. rotabile, la quale partendo da Dar-es-Salaam, conduca nel, 
l'interno dell'Africa. È questo un buon porto della costa africana situato 
.al _sud e non lontano d111l'isola di Za.nsibar, ove s'incontrano alcune case 
ÌI) una spiaggia molto popolosa, La prima idea di questa strada nacque 
.aUa conferenza di Bruxelles, ed è oggi costruita dagli Inglesi per pri, 
va.ta iniL.ìatba; essa segue per ora uno di quei tanti sentieri che solcano 
l'Africa in infinite direzioni, n1a sarebbe progetto dei suoi costruttori di 
prolungarla fino a nord del iago Niassa., Già 40 miglia di essa sono 
state condotte a termine, il che per verità è meno di nulla1 di fronte 
all'enorme distanza che do1t·rebbe percorrere, ma pure è sempre un 
principio. La sorprendente fertilità del paese è un grave ostacolo 
l\.llo. conservazione della strada, la quale è subito invasa da una rigo~ 
gUosa vegetn.zione, .contro la quale non giova il traffico già importante 
eh.e gli indigeni vi esercitano ;· poichè questi procedendo sempre in lunghe 
file, co.m1è il costume degli Africani, non mantengono sgombro da ve· 
gf!tazione che un sottilissimo filo della strada costruita.. Gli asini hanno 
ben risposto fino ad ora all'ufficio di tirare i carri, benchè l'uso dei 
OOYj sembra non essere impossibile da per tutto, non essendosi ancora 
fortunatamente incontrata colà. la. terribile mosca. tic· tze. La sorveglianza 
di, qualche ingegnere europeo è indispensabile, poicbè senza di essa 
gli indigeni lavorano con una incredibile lentezza ;_ e adesso si è perfino 
~nvenuto çol Sultano di Zansibar di stabilìre un servizio di polizia 
~-n.e di sollecitare i lavori. 

Fra le migliori spedizloni recentemente partite da Zansibar, è la 
be4ga la prima di cui devo parlare. Poche imprese africane hanno avuto 
prj.ncipio più triste di questa, benchè inspirata e governata da motivi 
.quanto altri mai nobili ed elevati. La prima delle due fasi già percorse 
è. stata una vera tragedia. Crespe], }1aes, Cambier e Marno erano giunti 
, .• Zansihar, ove udirono che sarebbe stato possibile col mezzo dei bovi 

>_111,i:, r,ggìungere l'alto piano della costa, M• il Crespe!, mentre si pro-
:_:-~~v.a ,riconoscere se questo vantaggiosissimo mezzo di trasporto sia 
i;.~ll)ente. possibile., ammalò. Non potendo egli partire allo scopo 
{{~$SO, ri_mase col dottor Ma.es ìn Zansibar, occupandosi di addestrare­
~-j~PUPi,. mep.tr.e.cl1.e M_arno e Can1bier avrebbero riconosciuta la possi .. 
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hilità di servirsene in una esplorazione preparatoria. · Ma ecco che, 
prima ancora che questi due viaggiatori fossero partiti da Zansibar, 
n1oriva i1 dottor Maes d' un colpo di sole. Con r animo lacerato par• 
tivnno nonostante il Cambier ed il Marno ; e nuove soff'erenze gli at .. 
tendevano sul continente. In questo essi penetrarono fino a Kua,Kiora 
e senibra dalla narrazione che hanno fotto del loro tragitto , che 
pochi viaggiatori abbiano incontrate maggiori difficoltà e sofferenze in 
quella regione, ove, per non dir degli altri patimenti, passarono lt: 
notti col fango fin sopra le ginocchia. Di questa regione ha detto lo 
stesso Stanley : che neppure un santo, qualora ve ne andasse uno, po­
trebbe tralasciare di piangere la peopria imbecillità, una volta arrivatoci. 
A Kua~Kiora incontrarono un certo Broyon, uno svizzero, il quale 
oggi è un personaggio ben noto ai viaggiatori di questa parte d'Africa. 
Il ritorno a Zanzibar fu pel Marno e Cambier egualmente penoso, ed 
invece di conforto, ricevevano, giungendo in prossimità dt:Ha costa; la 
terribile nuova che pure i1 Crespel era morto. Marno tornò in Europa 
ed ha già pubblicato un rapporto del suo viaggio : solo il Cambier rima• 
neva, ricevendo ben presto per rinforzo H Whautier e il Dutrieux. 

Partita finalmente la spedizione nell'ottobre , 878- da Zansiba.r, essa 
si divideva in due compagnie, Cambier con P una. raggiunse ì\:fsené e 
Whautier e Dutrieux con raltra si recavano a Mvuni nell'Ugogo. Il eam .. 
bier ebbe terribilmente a soffrire per un incendio e per le violenze dei 
portatori 1:a.njamuezi, che saccheggiarono quasi tutta la sua roba; ed è 
giusto il suo vanto di aver impedito lo spargimento del sangue, non 
permettendo ai fedeli portatori di Zansibar di far uso delle armi con• 
tro i ribelli. Il 20 luglio le due spedizioni si riunìvano a Mpuapua, ove 
erano raggiunte in agosto dalla spedizione della Ltmdon Missionary Sodtly, 

In ottobre Whautier e Dutrieux ne partivano per raggiungere Cam• 
bier che già si era recato a Kasisi. Riuniti di nuovo1 accompagnarono 
sulla fine del mese il Broyon in direzione di Usisi. Le ultime nuove che 
giunsero in Europa, or è poco tempo, annunziarono che anche \Vhau a 

tier era morto. Cosi vediamo incalzata dalla sventura questa nobile spe­
dizione, cui diede origine l'animo fiJantropico di un nobilissimo Re~ 

La spedir.ione della LmdrJn Mistionary Sod,ty, secondo recenti in­
formazioni1 è poi giunta a Usisi. Questa spedizione, che va a rinfoizare 
la stazione di missionari sul Tangagnika, sofferse assai nel principio del 
vinggio, perdendo tutti i buoi da tiro uccisi dalla mosca tze.tze, durando' 
pàtimenti grandissinii. Riusci facile l'ultima parte del cammino e giunse 
senza nuovi incidenti a Usisi. Questa stazione sul Tangngnika deve pDtsi, 

in rapporto, per quanto le sarà possibile, con l'altra sul Niassa; la quale; 
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.cosa sarebbe di molta importanza, giacchè in tal modo otterremmo ·in­
,1<.lltinµioni intorno ai paesi che si estendono fra i due grandi laghi, i 
~ l'~nno parte delle contrade africane quasi del tutto ignorate. La lettera 
~ U'"'i, del reverendo M\lllens, cui si debbono le ultime notizie, è giunta 
. in, Londn nello spazio di tempo relativamente breve di soli sessantotto 
giorni. 

Trovasi pure in .quei territori una. spedizione di missionari cattolici 
francesi che medib.no stabilire una grande stazione presso uno dei laghi; 
però di questi altro non ho potuto sa.pere, se non che erano giunti il 2 otM 

tqb,re 1878 a Taborah, capitale dell'Uniamuesi. Questi missionari parlano 
t~~ correntemente l'ara.bo e partirono da Zanzibar quasi contempora­
.neamente ad un viaggiatore francese del quale ora debbo darvi qualche 
informazione. 

Questo viaggiatore è un giovane abate, di nome Debaize, animato 
da· un tale entusiasmo, che se questo solo bastasse, egli sarebbe certis­
simo di riuscire nella difficile esplorazione che si prefigge. Egli infatti 
scriveva neUe .ultime sue lettere, che si rideva delle difficoltà dei viaggi 
africani, che sapendo di lavorare per la. gloria. di Dio e della Francia, 
era. sicuro di traversare l'Africa da costa a costa. La fortuna, che } pe .. 
ri111110 gli sia sempre propizia, non ha del resto smentita per ora la sua 
fede, essendo in ottobre 187 8 arrivato, senza incontrare difficoltà alcqna, 
fino a Taborah. }la egli mcditn. un viaggio che potrebbe, riuscendo, 

~prender posto vicino a.ll'imprese di Livingstone, Camerone Stanley. Egli 
si propone infatti di visitare le contrade alpine a occidente del Kìlirna­
;Ngiaro, di raggiungere quindi i grandi laghi ed arrivare ali' Atlanti, o, 
passe.ndo .attraverso il bacino del ·congo. Egli conosce l'arabo, il cofto 
e .varie lingue Q.fricane, ed ha con amor.e studiato, nel prepararsi :i.l 

· .vjaggio1 ~e Scienze indispensabili al viaggiatore e quella parte di astrono, 
mia ,pratica che bnsta a determinare .accuratamente le posìzioni. Tanto 
,zelo: ed entusiasmo fu incoraggiato dal Parlamento francese con una 
dota.zion~ di 100,000 franchi. 

Ma v'è ancora un'altra spedizione nell'interno dell1Africa che doveva 
1nuoversi da _innzibar i primi dell'anno_ corrente. Essa è guidata dall'a· 
nimoso J:(:eith J ohnston, nome troppo noto ai Geografi per qui com­
.men tarlo, ed è nata in Inghilterra da pubbliche sottoscrizioni, a cui dd 
;resto gl'lnglesi non hanno corrisposto come era sperabile. Per la ristret· 
,tezza dei fondi essa si limiterà ad esplorare la regione comp{esa fra Dnr~ 
:a,~S.$lrup1;1 e il nord del Niassa, ove specialmente studierà i nuovi monti 

. dt Kondi recentemente scoperti da Elton e Cotterill. 
· E qui ·cade in acconcio di parlare del viaggio compito da questi 

' 
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, ultimi due viaggiatori, di cui ì1 primo moriva miseramente nelle pianure 

di Ugogo, vittima di un colpo di sole. Il viaggio di Elton e Cotterill è 
una delle importanti spedizioni dell'anno_1877. La regione che essi hMno 
percorsa al nord del Lago Niassa fino al punto ove incontrarono la 
via delle carovane fra Bagamoio e 'Usisi, era del tatto ignorata. 

Dirò qui di volo che ·iJ Lago Niassa. è un pttnto, di cui indttbitata· 
111ente l'Inghilterra ha riconosciuto il pregio per gl'intert"Ssi1 oggi ancora 
lontani, di futuri commerci africani. A Blantyre è già fondata una Sta .. 
zìoue di missionari in luogo ben scelto, 3000 piedi sul lìveHo del mru:e, 
sulla costa sinistra dello Shire, a due giorni di distanza dal punto ove 
questo fiume ritorna navigabile al nord delle cascate. Quell'altra celebre 
di Livingstonia sta sul lago Stesso. Della storia di queste stazioni si è già 
tanto detto, che credo sufficiente averle accennate. Dietro ai 1nissio­
nari seguono anche i mercanti, che cominciano a mettersi in moto. 
Sir Rutherford, Alcock, l'illustre Presidente della Società geografica di 
Londra, ha narrato nella sua relazione deHo scorso anno, che alcuni 
Inglesi intendono di stabilire sul lago una navigazione dt bastimenti 
n. ve1a capaci di resistere alle burrasche terribiH del Niassa. Queste 
navi verrebbero lavorate in pezzi a Quillimane, e poi costruite sul 
lago stesso. Le piccole navi a vapore usate fino ad ora non sono riuscite 
sufficienti a perco~rerlo con relativa sicurezza, infestato come è da subi­

tanei e terrib:lì uragani. 
Ma fu principalmente per amore alla scienza che c'on un·a di queste 

piccole navf a vapore l' e Ilala , i signori Elton e Cotterill traVersarono il 
lago da sud a nord, partendo da Livingstonia il 17 settembre 1871 e 
~èaiupando per due volte quasi miracolosamente al naufragio. Il Cotte~ 
rin aveva poco prima studiato anche la configurazione del lago, dal che 
s:Jeriamo vantaggeranno presto le nostre carte, Je quali ancora assai im· 
perfettamente rendono il disegno di alcune parti delle sue sponde. 

Sbarcati i signori Cotterill ed Elton al nord del Niassa, scoprivano 
-un -fiume, il Ciombaka1 che -forma alcuni piccoli laghi lungo il corso 
prima della sua foce, e di cui inContrarono anche un affluente, il Luisi. 
Dopo d'avere superata la. ripidissimn costa da cui cade questo corso di 
acqua, videro innanzi a sè una vasta pianura, cinta a grande distanza 
da una catena di montagne, che gli indigeni chiamano Kondi. La pia .. 
nura che tra.versarono fino che giunsero alle falde dei Ko11di è descritta 
co1ne una deliziosa contrada, che a 6000 piedi dl altezza, unisce alla 
straordinaria feracità, il clima e ]e be11ezze di alcune delle più fortu. 

I!ate contrade dt Europa. Numerosi armenti godevano in .tranquiilità i 
ricchi pascoli di verdissime praterie. 
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I imo:nti di Kondi sembrarono ai nostri viaggiatori una continua ... 

iiOne;del-la catena dei Livingstone, che è segnata nelle carte al nord ed in 
prossimità della costa del lago Niassa, Le più alte cime che essi 1idero rag• 
.8flllll!"Vano certo i I 4 o r 5:000 piedi di altezza. Valicati i monti ad una 
. .altezza di 8,800 piedi, il viaggio ftt oltremodo penosi> e difficile, Incon, 
trarono .le solite guerre, gli incendì, le devastazioni, le carestie, cosi fre~ 
·,q_uenti frfi. quelle sventurate popolazioni, e di tutte qaeste calamità essi 

-ebbero ·pure grande1nente a soffrire, tanto che temerono da ultimo di 
,dover morir di farne. Il paese che essi percorsero fino alJIUgogo era on• 
dulato leggermente, e spesso assai ricco di cespugli; essi v'incontrarono 

',.m fiume, il Macasumbi, che era del tutto ignoto. A Useke nell'Ugogo 
moriva Elton di un colpo di sole, e vi fu sepolto ai piedi di un grande 
.albero di baobab. Egli, come soldato, aveva combattuto neU1eroicR difesa 
di Lucknow,' e presso lvlassimiliano al Messico, ed ora periva come viag .. 
,giatore nella crudele terra d'Africa, combattendo la schiavitù e promuo~ 
vendo le scienze; a cui coi suoi precedenti viaggi aveva già resi segnalati 
servigi. Nel febbraio 1878 il Cotterill giungeva a Zanzibar con preziose 
inforn1azi'oni scientifiche, 1na con l'animo profondamente lacerato. 

Poco o nulla mi resta ora a dire dell1 Africa meridionale, dove 
inon troviamo che in questi due ultimi anni si siano compiute in1prese 
:Seientifiche degne di speciale menzione. Gli ultimi viaggi dell1 Erskine 

,nel regno di U mzila, dei quali recentemente il Journal della Società 
,geografica di Londra pubblicava un sunto, avvenivano nel r875. Forse 
.la Geografia politica, in seguito delle guerre nella terra dei Zulu1 avrà 
in breve ad inscrivere qualche notevole iacremento nelle c::t.rte dei pos~ 
,sedimenti inglesi d1 

... .o\.frica: dei quali incrementi col tempo si vantag· 
:gerartno non poco la scienza e la civiltà. Ed è perciò che credo si 
,debba vedere con soddisfazione da ciascuno che non nutra inutili invi .. 
,dìe, l'annessione fatta dagli Inglesi della terra dei Pondo, nell'ultima 
iregione indipender.te della Kaffreria, avvenuta di recente~ e quella della 
zepubblica del Trnnsvaal compiut:L nell' :iprile 1877. 

Quest'ultima annessione fOrntrà,' non dubitiamo, una nuova base 
•di operazione pelle future esplorazioni geografiche, cui seguirà d' ap­
.;pr_esso la estensione del11 impero inglese, fin sulle rive del Zambesi. 
Questo· fiume, che è navigo.bile per un imrn~so tratto sopra la cascata 
Vittoria, offrirà agli Inglesi una strada per ìspingere più oltre i loro 

, ,,com.merci, allargando e migliorando la natura degli scambi, che oggi 

dK>ltantD si effettuano fra mercanti arabi e portogh~si . 
. ?'fell' ultima aut:, d'Africa del Keith. Johnston la costa occidentale 

<iell' Africa meridionale è tinta del colore inglese fin presso il Capo 
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Frio. A questo proposito rammenterò il rapporto che il Palgrave 

faceva nel 1876 al governo del Capo; e in cui rendeva un conto mi­
nuto del suo viaggio nelle regioni dei Damara e dei Namaquà, che 
Yisitò massime per trattare con queste popolazioni la loro volontaria 
sottomissione al governo Quel rapporto è ricco di molte infor­

mazioni che interessano la Geografia. 
Anche il Kaoko è stato intanto ceduto agli Inglesi dagli Herrero, 

come compenso alle spese di governo, unitamente ad altra zona occi­

dentale del loro territorio. 
Con queste cessioni del territorio degli Herrero i possedimenti in­

glesi si estendono fin flUasi sulle sponde del Cuncné. Nel Kaoko è in­
tenzione del governo del Capo di introdurvi i Boeri che hanno emi­
grato dal Transvaal, e di trarre profitto delle ricche miniere di ogni 
,1ualità di metalli, di cui abbondano le terre degli Herrero. 

Del resto il K:wko, di cui è ora entrata in possesso l'Inghilterra, 
e una regione pochissimo nota. Due missionari tedeschi, il Eohm ed il 

Hernsmann, l'hanno esplorata pei primi nel giugno e luglio 18 77. La 
c:irta da essi tracciata è un complemento di molto valore a quelle della 
costa occidentale dì Africa. Vi si nota una catena di montagne, che dalla 
costa sale fino a 4000 piedi di altezza e si estende per gran tratto verso 
nord-ovest. La siccità sempre crescente di quelle contrade, riconosciuta 
pure dai due missionari, promette ad esse un tristo avvenire. 

1fa la più celebrata e promettente esplorazione condotta ai nostri 
giorni nell'Africa meridionale è senza dubbio quella del Portoghese Serpa 
Pinto. Si tratta di un altro viaggio di traversata compiuto da un Oceano, 
ali' altro, in direzione opposta di quello dello Stanley, benchè ad una 
latitudine di molto più meridionale. Ma le notizie che finora se ne ri­
cevettero sono ancora molto imperfette. Un telegramma da Aden, in 
data del 16 marzo prossimo scorso, annuncia che il Serpa Pinto era 
giunto a Pretoria, l'antica residenza del governo repubblicano di Trans· 
vaal. Dalle poche parole del dispaccio apparisce che il valoroso espio· 
ratore (partito dal Benguela nel novembre del r877 e voltosi, dopo un 
inutile tentativo di studiare l'alto Cunene, alla esplorm:ione dell'alto 
Zambesi) era giunto in quella città nel più miserevole stato, conducendo 
ancora seco otto soli uomini dei quattrocento che aveva presi nel muo• 
vere dal Benguela. Ma secondo alcune indicazioni dello stesso dispaccio, 
le scoperte ed i materiali scientifici che fruttò questo viaggio dovreb• 
bero essere ingenti; e noi quindi facciamo voti perchè l'avventuroso 
viaggiatore possa rimpatriare quanto prima ed assicurare prontamente 
alla scienza gl'importanti risultati di tanti travagli. 
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Negli stessi possedimenti portoghesi d'onde mosse il Serpa Pinto 

lavorarono pure altri suoi connazionali1 il Silva Porto, il quale gli si 
doveva accompagnare a Bihè per seguirlo nella traversata, e del quale 
ora no;n .troviamo più fatta alcuna menzione, e il Brito Capello coll'Ivens, 
,che ultimamente erano giunti a Cussange, nell'alta vallata del Quango. 

Nello stes;o tempo v'erano impegnati tre Tedeschi, in tre esplora­
zioni distinte, lo Schiìtt, il maggiore Von Mechow ed il dottor Buchner. 
Lo Schtitt, distinto viaggiatore ed ottimo cartografo e topografo, come lo 
prova la sua carta del Rio Qua.nza1 tentava di inoltrarsi nell'interno mo­
vendo da Loanda. Ma la cupidigia degli indigeni lo condusse a perdere ben 
presto quasi tutta la sua roba, che fu involata o saccheggiata. Fortuna~ 
tamente fu smentita la nuova della sua morte, ed anzi, secondo le ultime 
informazioni, egli non disperava ancora di poter penetrare nell'interno 
nonostante i gravi danni subiti. Von lvfechow intende esplorare il Quango 
ed il basso Congo, mentre il Buchner farà le sue prime armi come viag­
gi~tore africano muovendo da Malanga. 

La Soeietà delle Missioni protestanti inglesi ha preso di mira an­
che il Congo, dopo che le scoperte dello Stanley hanno palesata agli 
Europei questa nuova via che conduce nel cuore stesso dell'Africa.. A 
,tal fine il sìg. Arthington ha già oflerta la somma di 2 5 ooo franchi; e 
due missionari, lo StrOm ed il Craven, sono partiti sui primi dello scorso 
anno pel fiume Congo, onde esplorare per primo i luoghi più adatti od 
ttna ~ta.zione di missionari al di sopra delle cataratte. Il Camber intanto 
è di recente tornato da quella regione, affermando che San Salvador è 
~ggi il punto più proprio a questo effetto, e di li egli ritiene che sarà 
possibile i1 trasporto di un piccolo vapore al di sopra delle cataratte. 
Fervono intanto le discussioni su questo argomento nei circoli dei mis­
sionari inglesi. 

La regione dell' Ogoué è stato il campo prediletto delle indagini 
dei Tedeschi, benchè i loro sforzi non fossero coronati dal successo. 
Soltanto poco tempo fa abbiamo veduto venire alla luce la prima parte 
della relazione della gran spedizione tedesca a Loango, che ebbe, come 
. .ç4u;cuno rammenta, tanto avversa. la fortuna. Benchè quella. spedizione 

...-n0:n riuscisse ad estendere le sue espJorazioui che a poca distaaea nello 
·interno,. il' volume recentemente pubblicato da.I suo antico capo, il dottor 
Gfissfeldt, è pieno di precise ed importanti osservazioni e splendidamente 
1,llustrato; la narrazione poi deUe avventure è di un interesse vivissimo. 
llLenz, ha pure pubblicato recentemente, col titolo Ski,m, aus Wrstafrica, 
111, nlll"tazione del suo viaggio nel basso Ogouè, che egli risalì fino a 7 5 
,chilometri dal punto ove poc0 dopo arrivava il Marche. 
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Ed eccoci infine a parlare della spedizione del conte Savorgnnn di 

Dr-:1xz:i, il quale ha risalito l1intiero corso del fiume Ogoué, e poi si è 
sp[nto per un tratto di oltre 800 chilometri nelle regioni nord-ovest del 
b:icìno del Congo. Intorno ai risultati ottenuti da questa spedizione fino 
al giorno in cui il Marche dovè abbandonarla, nell'aprile 1877, s!'lrà 
inutile di parlarne, giacchè sono ben noti, nè di grande 1mportanza, se 
si tolga la conoscenza di un tratto di 7 5 chilometri del fiume, che nes~ 
sun viaggiatore aveva. ancora percorsi. 

Dopo quel~a data troviamo il Brazzà impegnato a sorn1ontare ad 
uno ad uno gli ostacoli che gli abitanti delle sponde crearono al suo pas­
saggio. Quale coraggio, quale pazienza e quanta. abilità seppe mostrare il 
Brazzà nel vincerli, son cose -veramente ammirevoli. Ma ora non ne dirò: 
parola, per la ragione eh' egli stesso ci ha promesso di venire in breve 
fra noi a narrarci le variate scene di quella tlnpresa avventurosa; e però 
mi andrò Iin1itando nel mio dire a ricordarne i tratti ed i risultati 
:scientifiei principali. 

Egli arrivava !lei luglio 1877, seguito dal dottor Bullay e dcl quartier­
n1astro Hamon, in un punto chiamato Pubara, ove 1'0goué. non più na· 
vigabile 1 diveniva un fiun1ieello di poca importanza. Aveva con questa 
scoperta soddisfatto all'incarico avuto dal suo Governo, dì esplorare it 
corso del fiuine e riconoscerne il' valo re come linea di navigaz:one. Ri~ 
manev8.no ora al Brazzà due vìe a seguire : o rìsa1ire ancora il fiume 

in cerca delle sue sorgènti, impresa che offriva un interesse scientifico 
di ben poco conto; ovvero, abbandonato il fiume, tentare egli pure di 
spingersi a oriente neU''ignot o conti11ente, :F'u a quest'ultimo partito che 
il Brazzà si attenne. La sua risoluzione fu presa, quando un malaugurato 
accidente aveva di:;;trutto la provvista delle calzature; sicchè il Brazzà e 
i compagni erano costretti di camminare scalzi. Nè H sgomentarono o 
arrestarono gli enormi e nuovi ostacoli che gli indigeni opponevano alla 
loro partenza ; e tanto era il desiderio di spingersi oltre, che per gna­
dagnar tempo, si misero !n via quando ancora imperversavano le pioggie. 

Dopo 100 chilometri di can1mìno, il Brazzà faceva. una nuova sco­
perta arrivando sulle rive di un gl'?-Il fiume, l'Alima, che con 140 n1e· 
tri di larghezza e con una profondità di 51 lentamente spingeva le sue 
acque verso oriente. Qui ebbe dagli indigeni le prime indicazioni di una 
immensa regione lacustre in cui questo fiume discendeva., e che egli} al­
lora, mai avrebbe pensato dovere essere l'immenso ler:to del Congo. Il 
Brazzà. credè all'esistenza di un qualche nuovo gran lago equatoriale, e 
decise raggiungerlo seguendo la traccia peU' Alirna. A tal fine si lanciò coi 
.compagni in aicune piroghe, discendendone il corso. 11:a le popolazioni 
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<:ircostanti .10 raccolsero a fucilate. Questi intrepidi e feroci Africani, che 
chìam-ansi Apfurù, assalirono il Brnzzà, come gli abitanti delle rive del 
Congo avevano. assalito lo Stanley. Era una continua guerra. Ciò non 
pertanto~ narra il nostro viaggiatore, che se non gli avessero già. co,­
n)inciato a far difetto le munizioni certamente l'avrebbe affrontata; tanto 
eru rardore che lo ~pi~geva verso quell'ignoto mare di cui gli indigeni 
~rluvano ; ma questo, nelle sue condizioni, era un correre ad inevita­
bile ed inutile rovina. 

Fu costretto dunque a riprendere le penose marcìe sulle pietre e 
fra le spine che gli trafiggevano i piedi. Altri r8o chilon\etrì di cammino 
in direzione del nord conducevano il Brazzà ad un altro fiume, il Le, 
bai N'guco, assai meno importante del!' A lima. Qui fu costretto dalle tristi 
condizioni in cui trovn.vasi il suo seguito e dalla scarsità delle provvi­
ste, di m,andare indietro il 'BaUay ed il qua.rtierm astro Ha1non con una 
gran pn.rte degli uomini. Accompagnato da soli dieci portatori e sei negri 
si spinse il Brazzà per un'ultima ricognizione al nord, A trenta chilo­
metri incontrò un terzo fiume1 ìl Licona, che in importanza di poco 
In. cedeva all1A1ima e correva anch'esso verso oriente. Narra il Brazzà, che 
ogni nuova. scoperta gli rendeva più os curo il problema idrografico afrì­
cano, e ciò speçiahnente quando udivn nanare dagli indigeni che questo 
fiume nel suo corso inferiore era così grande, che 1nezza giornata non 

'bastava a traversarlo, ed era sparso d'isole; fra 1e quaJi si navigava per 
mesi e mesi. 

A cinquanta chilometri più al nord scuopriva un quarto fiume, il 
Lebai Ocua~ Ma qui dovè il nostro viaggiatore prendere la via del ritorno, 
annunciundosi già pross;ma la stagione delle pioggie. Piagati gambe e 
piedi ; estenuato da continucl febbri e da terribìli patimenti, era follia 
andar più oltre.,]l giorno r1 agosto 1878, quando compivano tre anni 
per !'_appunto che egli aveva lasciato l'Europa, r ardito viaggiatore con 
profondo rammarico volgeva le spalle al 1,educente ignoto, ai can1pi 
ancora fertili di gloriose scoperte~ 

La discesa del fiume Ogoué è descritta dal Brazzà. come una navi­
gazione trionfale. Trascinnti sui velocissimi rapidi del fiume, essi furono 
costantemente acclatnati dalle popolazionì 1 che, fin almentc, smessi i 
~petti e le paure1 festeggiavano il loro passaggio. 

Questa spedizione è indubitatamente una delle più belle fra le re .. 
. ccnti conquiste che pu_6 vantll!e la Geografia. Benchè, per il con1pito 

.pre.fisso fin da principio e per i mezzi di cui poteva disporre, essa 
.;~n- possa essere paragonata alle in1prese de) Cameron e di Stanley, è 

,-~iò ~on ostante uno dei più iinportanti vin.ggì di questi nltimi due anni 
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Infatti con questa esplorazione è stato definito il posto che spetta al-
1' Ogoué nel gran sisten1a idrografico africano e la sua importanza per 
future spedizioni scientifiche e commerciali. L' Ogoué non è quel 'gran 

fiume che generalmente credevasi, nè tampoco una delle foci del Congo. 
Offfe invece un mezzo, e forse il migliore pel momento, per penetrare 
nel gran bacino del fiume ~i Stanley. Se ( come è quasi certo) 1 il 
fun1e Alima non presenta i soliti impedimenti de1 fiumi africani, questo 
corso di acqua è ur.a via stupenda per inoltrarsi nel bacino del Congo 
~; di sopra deH~ sue grandi cataratte. Si tratterebbe soltanto di costruirvi 
I:! lanciarvi sopra un piccolo vapore, le cui partì potrebbero senza gravi 
difficoltà. risalire l'Ogout!; oggi che le popolazioni son divenute amiche, 
ed essere trasportate su quei cento chilometri di distnnza che separano 
}'_\lima dall'alto Ogoué. Questi cento chilometri sono, a quanto dice il 
}Jrazzà, relativamente al11 Africa, d'un facile percorso. Una volta lanciato 
ìl battello sull' Alima; qual messe di scoperte potrebbe raccogliere un 
ardito esploratore I Raggiunto il Congo, ne risalirebbe il corso, studiando 
i suoi grandi e numerosi affluenti e le questioni che vi sono connesse. 

Una spedizione di tal genere la quale, quando riuscisse, avrebbe oltre 
al valore scientifico, anche un valore commerciale per la Francia, è una 
impresa a cui speriatno il governo francese volgerà ben presto la sua 
sollecita attenzione; non potendo esso permettere che altra nazione· lo 
prevenga ne1 cuore stesso dei suoi posses.si africani. I progressi detta. 
scienza e la possibilità di nuovi co1nn1erci compenserebbero le non in• 
genti spese richieste. Poichè è certo che oggi gli sforzi degli esploratori sì 
concentreranno sempre più a chiarire il sistema idrografico dl questa grande 
arteria africana che è il Congo. Il Brazzà ha avuto la ventura di contri­
buire a quest'opera, gettando un raggio lun1inoso sulla parte nord,o,~est 
Jcl bacino di questo fiume; ma questa fortuna è di quelle che so1o in· 
contra.no agli uomini i quali, come lui, sono animati da volontà e ca'· 
raggìo indomabili, dalPentusiasmo della scienza e dalla religione del dovere. 


